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, ATTO PRIMO 


SCENA 1. 

Eloisa e Nitarbo. 


Elo. E così? 

Nic. Mi pare che sia deciso. 

Elo. Ti perderò per sempre. 

Nic. Voi lo voleste, 

Elo. Io! Ingrato. 

Nic. Certo che sì;^ perchè non vi opponeste ad un 
padre, che cerco di sacrificarvi? 

E/o. Ma come oppormi, se.. Eh! già ognuno parla 
fuori di pencolo. ^ 

Nic. Io parlo col dolore nel cuore, e voi colla indifTe- 
renza. Busta, io vi auguro felicità col nuovo sposo 

E/o. Calpestami, avviliscimi,.. Ecco colui che diceva 
di amarmi, che tutto avrebbe azzardato per farmi 
sua sposa, ed ora non fa che sputar sentenze, vi- 
brar dardi velenosi di disperazione, ed opprimere 
^ un infelice. ^ 


Nic. Oh bella! voi formaste un contratto, voi vi spo- 
saste per procura, ed ora volete che io vi rimedi’ 

Elo. Tu non puoi credere che fepi per iscusarmi: già sai.’. 

Wtc. bo molto bene, quanto voi già credete che sap- 
pia. So che il defunto vostro zio peccò solo di 
dabbenaggine, mentre vostro padre fu abbacinato 
dalla grandezza della casa Pavesi, e propose uno 
spiantato, qual’ò il conte, per arricchirlo colla vo- 
stra dote. 

Elo. Sai che fui sorpresa, mentre tu eri alle nostre 
tenute e non potevi... 

Nic. Suggerirvi quegli spedienti propri per -deludere 
vostro zio e vostro padre. 

E/o. Per cui dovetti decidere su due piedi del mio stalo, 
sottoscrivendo il contratto con un incognito che 




yc 




Digìtized by Google 


— 4 — 

odierò perchè non è Nicarbo. 

Nic. Ma intanto verrà il conte Pavesi come vostro ma- 
rito, e Nicarbo andorà a spasso. 

Elo. Ben ti sta; se mi avesti veramente amata da sei 
anni che sei in nostra casa, avresti palesato la tua 
intenzione a mio padre, ed egli; atteso l’amore 
che ti porla, mi ti avrebbe conceduta in isposa. 
Ma perchè tu poco mi amavi, dicevi sempre da fi- 
losofo; tempo Eloisa, tempo Eloisa. Al tempo della 
tua filosofia sopravviene il contrattempo di mio 
zio, e mio padre, c noi siamo stali filosoficamente 
stretti nella rete 

Mie. Eloisa, non era filosofia la mia, ma giudizio ed 
esperienza di mondo. In sei anni da che ho il be- 
ne di conoscervi ho avuta tutta l’abililà di acqui- 
starmi tutta l’aflezione di vostro padre, tanto che' 
mi ha fatto anche suo agente, e direttore econo- 
mico. Ma a fronte del suo pregiudizio, non era 
prudenza azzardare la richiesta della vostra mano ► 
Il tempo, doveva per necessità indebolire la testa 
di vostro padre, doveva indurlo a rilasciare libera 
nelle mie mani tutta Tamministrazione de’ suoi be- 
ni, ed allora spacciandomi per nobile, bersagliato 
dalla fortuna, non mi poteva andare a vuoto il . 
gran colpo. "Ecco perchè diceva tempo; se aveste 
preso tempo sino al mio ritorno consigliandovi 
meco, avreste salvato tutto. > - * • , 

Elo. Ma un punto di sorpesa... Ah mi vuoi far dispe- 
rare! • ' ■ 'i- 

Mic. La disperazione è inutile... bisognerebbe pensare. 
Elo. A che? ' ' , - : 

Nic. A qualche rimedio. ' • . 

Elo. E quale nelle nostre circostanze? Verrà, questo 
signor conte, e coll’aria di marito... . i 

Mie. Spiegherà tutta l’aria di padrone assoluto. Vi Cal- 
pesterà, vi terrà soggetta, vi... Eh voi non sapete 
■ un marito di tal fatta, che sposa una non sua pari 
.senz’amore, e’ per solo oggetto della dote, quale 
baibàro governo assume? Ne abbiamo infiniti e-* 

^ ;§empi; ad ogni vostro comando troverà opposizione, 
ypi hon sarale più la padrona in questa casa, voi 
tìon potrete trattare chi vorrete, voi non potrete 
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abbigliarvi come è vostro solito: voi insomma 
sarete la serva del conte, e non la contessa Pavesi. 

Elo. Quale abisso mi sono aperta io stessa! 

Nic. (Imbecille, ti condurrò dove voglio; le tue ric- 
chezze non mi usciranno di mano.) 

Elo. Nicarbo mio! 

A7c. Mia perduta Eloisa! 

Elo. Ah! parole che mi uccidono... Nicarbo io sono 
nelle tue mani... tu pensa, risolvi; io non saprò 
che seguire i tuoi consigli 
ic. In tutto? 

Elo. In tutto. Come? Io non essere più la padrona? io 
non più comandare? non potermi più abbigliare a 
mio modo? Azzarderò la mia vita stessa per non 
rendermi la schiava di un prepotente, 

yic. (L’orgoglio femminile tante volte supera ogni 
virtù succhiata col latte.) 

'Elo. E così non rispondi? 

Nic. Non vorrei che un giorno doveste lagnarvi che 
vi ho fatto fare qualche passo falso, ed allora... 
Ne avrei rimorso, 

Elo. No, no, mio caro Nicarbo; salvami dal pericolo 
che mi sovrasta, e li giuro sul mio... 

Nic. Zitto, vien gente. Ricomponetevi. 

SCENA II. 

Conte e detti 

Con. Quando dii;ete a D. Cesareo che un forestiere deve 
conferir seco di affare interessante, non tarderà a 
ricevermi. Non occorre altro, attendo qui la rispo- 
sta... Scusinole signorie loro. 

Nic. Volete D. Cesareo? 

Con. il servo ha passala l’anibasciala. 

Nic. Egli è ancora a letto, non si alza che mollo 
lardi. 

Con. Se mai gli do incomodo attenderò qui fuori. 

Elo. Anzi no, favorite, voi ci onorate; sedete. Che 
bel giovine), 

Nic. (Basta che Eloisa vegga un giovine.. .y 

Elo. Arriva adesso in questa città? 2 
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Con. l'or l’appunlo. 

Ntt. (Diavolo! fosse lo sposo!) Donde viene se è lecito 
sapersi? 

Con. Dalla Gernianir. (se lo credi) 

Elo. Vi sono belle donne in quei paesi? 

Con. Belle! così, così; sincere quasi tutte; e pare che 
il clima le abbia fatte di un cuore più costante 
delle altre nazioni, per cui si pendono le più ama- 
bili di tutte. (Costei se non m’inganno dovrebbe es- 
sere mia moglie.) 

Elo. \'oi dunque non amate molto la bellezza? 

Con. Anzi al contrario, mi piace inflnitameiite, ma la 
sfnccrilà del cuore la preferisco a qualunque bel- 
lezza. 

Nic. Per essere un viaggiatore, siete formato sul mo- 
dello dei Cavalieri della tavola rotonda. 

Con. Amico caro, io sono uomo del mondo, e come 
tale bramo la donna leggera, incostante, fanatica ; 
ma debbo però confessare la verità, lauto più che 
mi trovo avanti ad una si amabile donna; e poi 
nelle occasioni si fa la legge sul fatto. 

Nic. Bravo, amico, siete della scuola. (Ed Eloisa non 
gli leva gli occhi da dosso.) 

Con. (Costoro mi sembra che se l’intendano assai bene) 
(.SI ode un Campanello) 

IStc. D. Cesareo mi chiama; farò che subito venga a 
sluigarvi. 

Con. No, no, stia col suo comodo. 

Elo. lo gli terrò compagnia. 

Nic. E così Pattendera lino a due giorni. 

Con. E così vedrete che non sono cavaliere della ta- 
vola rotonda. 

Ntc. Lo vedo, lo vedo. Con permesso... (Eloisa me la 
pagherai). {parte) 

Con. Con chi ho l’onore di parlare, signora? 

Elo. Sono la figlia di D. Cesareo, e vostra serva. 

Con. (L’aveva dctto.y E quel signore è suo parente? 

Elo. Òibò,, è ragenle di casa; e vi assicuro che è il 
più bravo uomo della terra. 

Co)i. L’ho conosciuto a prima vista ( che era il suo 
innamoralo.) Con questi amici s'impara mollo. 

Elo. Io gli ho tutta l’obbligazione. 
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Con. Comprendo bene. Ma. scusate la mia temerità, i 
forestieri sono curiosi per sistema, e sanno poco di 
cerimonie. 

Elo. Parlate pure che di buon cuore vi soddisfarò. 

Con. E’ maritata la signora? 

Elo. Ah! si signore. 

Con. Cospetto! un sospiro perchè siete maritata! Dap- 
pertutto mi assordano le zittelle per maritarsi, e 
voi sospirate perchè la siete? 

Elo. Io sospiro, perchè... Mutiamo discorso. 

Con. Perdonate; giacché le vostre gentili maniere mi 
hanno fatto ardito, bisogna che mi soffriate con 
incolparne il vostro buon cuore. 

Elo. Siete mollo obbligante; dite... 

Con. E’ forse vecchio vostro marito? 

Elo. No. 

Con. E’ brutto? 

Elo. Non so. 

Con. Non sapete se vostro marito è bello o brutto? 

Elo. Ma come devo saperlo, se l’ho sposato per pro- 
cura? 

Con. E nè anche il ritratto avete veduto? 

Elo. Cibò. 

Con. (Che brutto principio.) Speriamo che sarà di vo - 
stro genio. 

Elo, Potrà darsi. 

Con. Ma che vi dice il cuore: mentre il cuoi;e^ (Ièlle 
donne predice molto, e dice spesse volte la verità? 

Elo. Il cuore mi dice che dovrò... Signore, lasciamo 
questo discorso, o sarò obbligata d’abbaudonarvi . 

Con. Scusate la mia arditezza, non dirò più sillaba. 
(Costei ama l’amico, giudizio. 

Elo. Mutando dunque (liscorso, ditemi: voi che avete 
tanto girato il mondo, avrete fatto mollo all’amore? 

Con. Signora, se voleste che lasciassi il mio discorso 
ora vi supplico di porre termine al vostro. 

Elo. Comprendo. Voi avrete amato, ed avrete avuto 
delle disgrazie. Capirete adunque che cos’è l’amore 
e che forza acquisti su dei cuori*.. v, ■ 

Con. Pur troppo! (Diavolo, costei è cieca perfettatjaente 
vi abbisogna una mano di ferro. ■. <• / 

Elo. Voi siete taciturno, mi dispiacerebbe avervi toc- 
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cala qualche piaga antica che... 

SCENA III. 

D. Cesareo e detti. 

Ces. Eccomi qni, signor forestiere per causa vostra ho 
dovuto abbandonare le morbide piume. 

Con. Ma io... 

Ces. Ma voi altri, cTie girate il mondo, non fate mai 
distinzione tra un nobile par mio ed un plebeo, e 
credete che noi altri dovessimo levarsi da letto, 
quando vi alzate voi altri viaggiatori. 

Con. E perciò... 

Ces. E perciò, si dovea venire all'ora che si alzano i 
signori, cioè un’ora dopo mezzogiorno, e non 
mettermi nella necessità di alzarmi così per tempo 
e di prendere per vostra causa qualche raffreddore. 

Elo. Ma signor padre! 

Ces. Ma, signora figlia, io le ho detto tante volte che 
una figlia come lei, non deve trattare che cavalier 
e qneste cose te le ha dette e ridette anche il si- 
gnor Nicarbo: ma tu, dura come una pietra da 
mulino, hai voluto metterti qui. a far conversazione 
ad uno che non si sa chi sia. 

Con. Ad un galantuomo, cbe... 

Ces. Eh che io non conosco questo nome. 

Con. Dunque io non posso parlare... 

Ces. Voi sarete, chi sarete, ma un cavaliere no sicuro 
perchè quando io viaggiava mandava avanti in 
qualunque città i miei domestici e dei corrieri, 
cosicché prima che io arrivassi, si sapeva che ar- 
rivava la mia persona. 

Con. Ma cospetto, io voglio parlare. 

Ces. Già comprendo, per una qualche cambiale? E noi 
altri comprendiamo subito, ma per ora non posso 
darvi udienza. Passate là in queU’altra stanza, che 
vi farò portare il dejunè , e poi verrò con mio 
comodo. 

Con. Ma io non voglio questo. 

Ces. Ma io non tàccio mai cerimonie. Anche quando 
viene un bifolco a trovarmi gli fo dar cubito 
cioccolata; onde voi... 
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Can. Ond’io, se non mi lasciale parlare, v’insegneiò 
quella creanza... 

Ces. Ehi là. 

Con. Abbassate la voce, o che io... 

Ces. Signor Nicarbo, venite. 

SCENA IV. 

Nicarbo e detti. 

• 

Nic. Cos’è questo schiamazzo? 

Ces. Questo impertinente... 

Con. Misurate i termini. 

Nic. Misurate ancora i vostri, signore, quale maniera 
(l’insolentire è questa, uh uomo grande quafr* D. 
Cesareo? 

Ces. Dei duchi di Valcesena. che vanta quattordici se- 
coli di nobiltà, padrone di sette castelli... 

Con. Se foste una persona d’onore sapreste rispetlaro 
la gente. ‘ 

Ces. Cioè le persone mie pari. 

Con. E che? gli altri forse sono vostri schiavi! 

Nic. Ncn è questo tempo d’inutili questipni. Dite a me 
ciò che vi occorre. 

Con. Non debbo parlare a voi ma al signor Cesareo. 
Ces. Ed io non voglio ascoltarvi. 

Con. E voi giuro al cielo, mi ascolterete! 

Ces. Ehi badate... 

Con. Indietro, mi conóscete voi? 

Nic. Ma credo certamente... 

Con. Io sono il padrone di questa casa. 

Ces. Ah, ah! Voi il padrone di questa casa? 

Con. Si, il padrone, vi ripeto. Leggete. 

Ces. Leggi tu' Nicarbo. 

Con. Come! un signore come voi non sa leggere? 

Ces. Quanti signori ci sono che non sanno leggere? 
Con. Si, io sono il conte Pavesi, rispettatemi, o vene 
pentirete. 

Elo. ni mio sposo.) 

Nic. (Il cuore me lo diceva) Si, è lui... 

Ces‘ Ah, mio caro genero, venite fra queste braccia . 
Coìì. Mi abbracciate, perchè sono un cavaliere. 
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i'es. jfso, vi abbraccio perchè la gioja... Mi ha fatto di- 
vpjiirun... 

Ciw. Se dunque non fossi stato die un uomo onesto, 
mi avreste discacciato, oppresso, calpestato... Ah 
signore, il molto sonno, o la quantità delle ric- 
chezze vi hanno suscitato degli umori ipocondriaci, 
^ i quali vi hanno fatto dimenticare che siete uomo. 

CéS. Ma adesso che siete venuto... 

Cùn. Bisogna che vi faccia rammentare che tutto voi 
dovete alla felicità, non all’oppressione deW vostri 
simili. 

^’/c. Signore, scusate, se io... 

do». Voi fate bene a seguire il sistema di chi vi dà 
da vivere. 

lì/o. Sia del reslo il signor Nicarbo, non ha bisogno... 

('oh. Comprendo, amata sposa, quanto volete dirmi, ed 
è stata somma la mia fortuna per cui ci siamo in- 
contrati entrambi senza conoscersi. Ora dunque, 
cara moglie, cominceremo una nuova carriera in 
questa casa, e Tamore che a vicenda ci porteremo 
sarà il regolatore di tutto, e il maestro del bel 
vivere. Non è vero che voi mi amerete? 

Klo. Io... si... 

Con. Comprendo quel nobile pudore che mi annunzia 
un fondo virtuoso, e mi predice una vita agiata 
p tranquilla. Signori, ho bisogno di riposo; sposa 
c.i rivedremo, signor Cesareo, vi abbraccio. 

Cpsì, Io non mi staccherò un inomento dal vostro ve- 
stito. 

Con. Non occorre, sono sicuro della vostra affezione. 
(parte.) 

Cen. Sempre con voi, sempre con voi. (parte) 

N?'c. Sentiste? 

E/o. Intesi. 

Nic. E che farete? . ■ , ! i i’ j : 

Elo. Tutto ciò che vuoi. . . . ■ v / . . V , 

Nic. Qui ci vuol coraggio. . • 

Elo. Farò tutto, Nicarbo. 

Nic. Son sicuro? 

Elo. Lo giuro. 

Nic. Ci vedremo. ' • 

Eia. Da te dipendo. 

FINE DELL’aTPO PR MO. 
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ATTO SECOINUO 


SCENA PRIMA 

/ Giacinto e La-Foniainc. 

Già. Mi fate ridere con la vostra filosofìa. 

Fon. Perchè voi siete un rettile. 

Già. Che dice però sempre la verità. 

Fon. Ma questa verità nel gran mondft^ è come un ve- 
leno, che quando fa duopo darsi aU’aniraalato bi- 
sogna che prima si prepari, e poi se gli dia altri- 
menti Taramazza invece di sanarlo. 

Già. Ed io voglio ammazzar tutti colla verità, c pre- 
cisamente voi, che avendo inteso essere venuto lo 
sposo, immaginaste con la vostra filosofia di es- 
servi dei gran' complimenti, e perciò siete stato 
il primo a venire, e come sarete l’ultimo ad andar- 
vene dopo che sarete pieno come un rospo. 

Fon. Ma questa mi sembra... 

Già. Una di quelle velenose verità che vorrebbe ucci- 
dere la vostra preparata filosofia. 

Fon. Se voi comprendeste quest’aurea scienza, non o- 
sereste macchiarla coi vostri sarcasmi. 

Già. Se la*bomprendo? Ora ve ne fo il dettaglio. Tutto 
è filosofia nella moderna società, o per meglto di- 
re impostura e cabala. Un ricco filosofa per non 
dare un quattrino ad un povero, e lo getta via per 
i suoi capricci. Una donna filosofa per farsi la ca- 
lamita dei damerini. Un vostro pari filosofa per 
vivere alle spalle degli sciocchi, e così tutto il 
mondo colla maschera della filosofia, corbella la 
gente. 

Fon. Ma voi avete una lingua.,. 

Già. Come la spada d'Achille. 

Fon: Quella feriva e sanava, ma la vostra... 

Già. Sanerebbe ancora, se mettessero in pratica quanto 
io dico. Ma siccome voi... 
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SCENA II. 

D. Desarco e delli. 

Os. Cavalieri miei, cavalieri miei, che consolazione , 
che gioja inaspettata! chi l’avrebbe immaginato ? Se 
lo vedeste che maestà, che grazia, che disinvoltura! 
gli si conosce in volto la grandezza; e poi come 
discorre... Io credo che questa mattina abbia so- 
gnato quando feci quel felice incontro, che non eb-^ 
bi la sorte di conoscerlo alla prima, per cui nac-* 
que quell'imbarazzo. Ma già se vi fosse stata la 
mente illuminata del nostro amabile cavalier La- 
Fontain, filosofo profondo, tutto sarebbe andato in 
regola. 

Già. Ma di che si tratta? Si può sapere/ Voi fate un 
discorso senza nominativo? 

Ces. Ma che testa avete? non sapete che parlo dello 
sposo, dell’illustre conte Pavesi? 

Fon. Arrivato poche ore fa. L’aveva capito da bel prin- 
cipio. 

Già. Già, già. 

Ces. Se vedeste... Che bella cosa; è alto come «n Ales- 
sandro. 

Già. Che dite? Alessandro era un pigmeo. 

Fon. Avrà un’aria marziale/ 

Ces. Non signore è nato in aprile. Sembra all’aspeUo 
Scipione in litica. 

Già. Scipione in Affrica signor Cesareo. 

Ces. Ma voi che volete sempre seccarmi; e che non lo 
so che litica sta in A lìrica. • 

Già. Ma se dite sempre,.. 

Ces. Via è stato un lapsus sanguineis. 

Fon. Lapsus linguae, errore eh lingua. 

Ces. Ma se il Cavalier Giacinto è troppo minuto nelle 
minuzie... Orsù, cavalieri miei, qui bisogna assolu- 
tamente adoperarsi per la magnificenza della festa 
che voglio dare questa sera. 

Fon. Oh! quest’incarico me lo prendo io. 

Già. Quando mai i filosofi hanno saputo dirigere feste? 
lasciate fare a me, a me che dalla mattina alla 
sera non faccio altro che salire le case di bon ton 
e camminare lungo le strade, a ridere, burlare, e 
dire delle bestialità, onde distruggere là più tetra 
malinconia. 
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Fon. La festa di un cavaliere bisogna darla con tutta 
sodezza. 

Già. Che sodezza, e non sodezza; vuol essere buon 
gusto, allegria delicatezza, belle ragazze, giovinoti i 
che sembrano marionette, e non già dei filosofi 
A voi tocca studiare ed intiSichire sui libri, ed a 
noi divertirsi e a ridersi di tutti 

Ces. Basta, io mi fido a voi per l’invito. 

Già. Lasciale fare a me. La-Fontain, voi volete lu- 
crarvi qualche cosetta, vi farò mettere le mani in 
pasta. 

Fon. Ma siete un insolente incorreggibile.., 

Ces, Cos’è? 

Già. Niente, niente, effetto di un certo veleno che si 
sta preparando nel ventre filosofico del signor La- 
Fontain, andiamo, {partono.) 

Ces. Ho dovuto per necessità fare dei grandi elogi del 
signor conte, ma mi va poco a genio quel suo 
carattere. Mi contraddice in tutto, ma gliela farò 
nobilmente sentire... E poi, perché questa venuta 
improvvisa?... Qui però bisogna rimediare. Un conte 
grande, qual’è il conte Pavesi , si deve rice- 
verlo con gran fasto. Mi ha detto il cavalier La- 
Fontain che è un magnate, dunque il pranzo di 
questa mattina sarà piu abbondante. 

SCENA III. 

Nicarho e detto. 


Nic. Siete solo? 

Ces. Bestia, non vedi che siamo in due? 

Nic. Bisogna pensare a cose serie, 

Ces. Questa mattina il pranzo sarà di venticinque portate. 
Nic. Ma l’aflare non ammette dilazione. 

Ces. Quale afiare? 

Nic. Quello di cui vado a parlarvi, e che tooea preci- 
samente la vostra nobiltà. 

Ces. Cospetto I e chi oserebbe intaccarla? 

Nic. Ascoltatemi per poco. 

Ces.^ Io sarei capace di fargliela costar ben cara. 

Nic' Ne vedremo gli effetti. 
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Ces. Sono chi sono; od i! mio genero ò il conte Pa- 
vesi, ed io... 

Nic. Giusto di costui veniva a parlarvi. 

Ces. Siamo dunque d’accordo, mentre io voleva dirti.,. 

Nic. Ma se non mi lasciate dire, vado via, ed il male 
sarà tutto vostro. 

Ces. Non ti pigliar collera, caro Nicarbo mio, e fa 
tntto quello che vuoi. 

Nic. Avete voi ben osservato con qual'aria disprezzante 
con quale alterigia, ed infine con qual cattiva in- 
tenzione il signore è venuto in casa vostra? entrare 
in casa della sposa senza quella pompa conveniente 
ad un pari suo, ad un pari vostro? Voi amate 
maritare vostra figlia col conte Pavesi, che vanta 
illustre prosapia, a solo oggetto di rendere la vo- 
stra casa più nobile? 

Ces. Ed a tale oggetto gli ho dato in dote duecento 
mila scudi, oltre che sarà l’erede universale di 
tutte le mie sostanze. 

Aie. Or bene che si dirà? essere venuto lo sposo della 
figlia di D. Cesareo, qual sarebbe venuto un fat- 
tore di campagna? Ognuno lo crederà un ignobile 
tutta la città vi metterà in berlina. Vedete lì il bel 
matrimonio che ha fatto I). Cesareo, un conte che 
viaggia conae un ciabattino, un conte... 

Ces. Ed ecco ctò che voleva dirti ancor io. Questa cosa 
mi ha disgustato assai: ma ora bisogna rimediare, 
ed ij rimedio sarà questo. Vada via' questa notte 
in silenzio, e dimani mattina faccia l’entrata pub- 
blica. 

Nic. Ma non è questo il vostro male. 

Ces. E qual altro? 

N ic. Voglo farvelo sentire. Favorisca, favorisca signor 
La-Fon tain. ; 

SCENA IV. 

La-Font ain e de.ti. 

t 

Fon. Eccomi a’ suoi venerati comandi. 

A<c. Dica, cosa ha inteso dal cameriere del signor 
conte Pavesi? 
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Fon. No, non sarà mai vero che io metta delle zizza- 
nie in una famiglia. 

Nic. Ma qui si traila della tranquillità del bravo D. 
Cesareo, che si merita tutta la mia gratitudine . 

Ces. Ma via parlate, presto, vi scongiuro, non mi fate 
palpitare. 

Fon. Quando poi io debba farmi istrumento felicitatore 
di D. Cesareo mi sottometto a tutto. 

Ces. Presto. 

Fon. Il cameriere, del signor conte narrandomi poco 
prima i viaggi del suo padrone, si lasciò scappare 
di bocca che in Barcellona... 

Nic. Di dove viene direttamente. 

Ce.s. Direttamente certo: e così? 

Fon. In Barcellona abbia lasciata una sua innamorata. 

Ces. Innamorata! 

Nic. Innamorala; ditegli, ditegli il resto. 

Fon. La quale si dice... 

Ces. La quale si dice? ma presto 

Fon. La quale si dice che gli possa diventare moglie. 

Ces. Moglie? 

Nic. Zitto. ' 

Fon. Ora è venuto per unirsi a vostra figlia, che avrà 
tanti strapazzi, che in poco tempo creperà, crepe- 
rete ancora voi, ed indi colle vostre ricchezze che 
gliene faceste donazione nei capitoli, goderà con 
la sua innamorata dopo la morte di lor signori. 

Nic. Ecco perchè venne con quel disprezzo. 

Fon. Vi trattò così male. 

Nic. Osò insultarvi. 

Fon. Non si curò nemmeno di baciar la mano a sua 
moglie. 

Nic. E se ne andò immediatamente nel suo apparta- 
mento. 

Fon. Cosa che ha fatto inarcar le ciglia a tutti. 

Nic. In breve dunque vedrete... 

Fon. Che diverrà un leone febbricitante. 

Nic. E che divorerà voi, la vostra famiglia, c le vo- 
stre sostanze. 

Ces. Ah maledetto D. Cesareo, maledetto quel giorno 
che firmai quei maledettissimi capitoli: voglio an- 
dare a disolterrare il cadavere di mio fratello, di 
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quello stupido per sfogarmi la rabbia sulle sue 
ossa, 

Fon. (Ha fatto effetto.) 

Nic. (Io ero sicuro del colpo.) 

Ces. Amici miei mi getto nelle vostre braccia. 

JVic. Ma noi... 

Fon. Non possiamo... 

Ces. Si, sì, voi potete tutto. Io mi raccomando a voi; 

questo briccone oserebbe di fare a mia figlia?.. 

Aie. Zitto, zitto, mi sembra... Sì. è il conte che si a- 
vanza leggendo. 

Ces. L’ammazzerei... Ma come debbo regolarmi? 

Ntc. Prudenza, fatevi rispettare.... basta entrate, vi 
regolerò io. 

Ces. Ma dico, se volesse bastonarmi il conte? 

Fon. Ci siamo noi 
Ces. Ahi le prendete voi? 

Fon. Eh non dico questo. 

JVtc. Entrate, non ci facciamo vedere insieme. 

Ces. Ce la farò vedere, sì, ce la farò vedere da D. Ce- 
sareo dei duchi di Valcesena. {parte). 

Fon. Ho eseguito a dovere? 

Nic. Bravo La-Fontain: seguitelo, lasciatemi solo col 
conte. 

Fon. Alla notizia del cameriere, come è calzata bene 
quella soggiunta della moglie., 

Nic. A meraviglia. Andate. 

Fon. Ma... 

Nic. Ma che? 

Fon. Datemi del gas per far camminare questo pallone 
filosofico. 

Nic. Sì, ecco... gran tiratore di stoccate che siete. 

Fon. Caro amico, bisogna che stiate ai patti, {parte). 

SCENA V. 

Conte e detto. 

Nic. Si è riposato il signore?,.. 

Con. Un poco. 

Nic. Vuol refocillarsi lo stomaco? 

Co?». Non occorre, siamo vicini al pranzo. 
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yic. Non tanto vicini non sono ancora lo dodici. 

Con. Vi vorrà mezz’ora. 

Nic. Fino alle cinque vi è molto tempo. 

Cojv Come! si pranza alle cinque? 

Nic. Questo è l’uso dei nobili, e delle persone di rango,. 
Con. E la sera si cena poi’/ ' 

Nic. Egualmente dopo mezza notte. 

Con. Ma bravo; dunqne i nobili e le persone di talento 
sovvertono l’ordine della natura, dormendo col 
sole e vegliando colla luna. Questo abuso dovrà 
rimediarsi. 

yic. Siete padrone di fare ciò che volete. 

Con. Oibò! ciò che debbo. Chi sono i soggetti clu 
frequentano questa casa? 

Nic. Vi è il ducà Verdini, il marchese Longoni, il 
conte Giambrini, il principe Colloso. 

Con. Uh quanta roba! 

Nic. Ma i più assidui sono, il cavalier Giacinto, ed il 
cavalier La^Fontain: il primo, signor conte, vi pre- 
go di cacciarlo di questa casa assolutamente. 

Con. E perchè’/ 

Nic. Perchè è un satirico di prima classe, che sarebbe 
^ capace di mettere dei disturbi in questa famiglia. 

( on. Costoro si lasciano abbaiare alla luna. 

Nic. Il secondo poi è un filosofo, uomo veramente e- 
sem piare. 

Con. Ed io senza conoscerli, caccierei piuttosto il se- 
condo che il primo, 

Nic. Come! un filosofo’/ 

Con. Un impostore, volete dire; la filosofia è l’esatia 
conoscenza della verità, che riunita colla morale 
forma il bel quadro della società. Di questa ogni 
jomo educato ed onesto deve essere fornito, e co- 
lor che ne v.intano una special professione, non 
^ sono che impostori, ipocriti c scellerati. 

Aie. (Con costui ci vuol giudizio; saprò regolarmi.) 
Con. Che siete restato mutolo’/ 

Nic. Ammirava i vostri bravi talenti, che per altro... 
(«on. Nascono dall’esperienza del mondo, la quale mi. 

conoscere che la virtù di certi uni, è 
^^®J*6raggine colla maschera, e gli uomini sedotti 
daU’apparenza. sono il hergaglio della finzione »• 
dell’inganno. 


Digilized by Google 


- 18 — 

Nic. Con costui ;ion posso azzardar niente. 

Con. Venite, cara sposa. 

SCENA VI. I 

Eloisa e delti. 

Elo, ('Ecco giusto con lui Nicaibo.) 

Con. Mi sembrate più melanconica di quello che vi tro- 
vai al mio arrivo. 

Elo. 11 mio naturale non è dei più allegri. 

Con, Eppure mi riceveste con tanta grazia e galanteria 

Elo. Vedete bene... allora... 

Con. Capisco, come forestiere vi mostraste galante, ora 
che mi sono mutato in manto, vi siete mutata an- 
che voi, 

Elo. Credete dunque... 

Co/t. Io vivo senza pregiudizj. Conosco bene che per 
una ragazzza è un grande incomodo un marito mio 
pari. Ma cara sposa, bisogna darsi una stretta alle 
spalle, ed accomodarsi alle circostanze, lo poi non 
so adulare alcuno; voi siete bella, siete avvenente 
di buona grazia, con un viso che mostra un cuo- 
re sensibile; io per l’opposto non credo di essere ' 
un mostro, nè uno stupido; conosco gli uomini le 
donne, e so adattarmi alle loro debolezze e ca- 
pricci, per cui se saprete adattarvi ai doveri di 
buona moglie, meneremo una vita mediocremente 
felice. 

Elo. Voglio sperarlo. 

Con. Siete molto laconica , signorina. Le donne ci- 
vette ributtano, ma le serie affettate lo fanno di 
più, e talora... Sembra che voi dobbiate dire 
qualche cosa al signor Nicarbo, servitevi pure. 

Fra noi non vi sono secreti nò punto, nè poco. 

Nic. Se volete, vado via. 

Con. Oh siete restato finora, restale un altro poco. 
Madama, parlate. 
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SCENA VII. 

Giacinto La~Fonlain e detti- 

Già- E’ permesso di dedicare la mia serv'ilù ài conto 
Pavesi, che come sposo dovrà soffrire la noia di 
noi altri sfaccendati che, al sentire nozze, corriamo 
a folla per godere delle feste e delle allegrie nu- 
ziali, le quali poi si riducono ad amarezze matri- 
moniali, e noi il più delle volte siamo la causa di 
tutte le gelosie, per cui se mai sospettaste questo 
male dalla mia persona vado via .subito, o non . 
torno più. Soffrite la mia franchezza ed accettale 
il mio buon cuore. 

Fon Io altro non posso dirvi, se non che il cielo 
feliciti sì amabile coppia, e non venga mai il gelo 
della fredda gelosia ad abbrividire i vostri cuori. 

Con. Vi ringrazio, amici, e godo dei vostri auguri. E 
ella il cavalicr Giacinto? 

Già. Suo servo, franco di natura, dico la verità an- 
corché debba nuocervi. A chi piace mi tratti, e a 
chi si pungo fo un saluto colle spalle. 

Fon. Avrete pochi amici dicendo sempre il vero. 

Già. Vi piace la verità*? 

Con. Mollissino. 

Già. Saremo sempre amici. 

Con. E lei? 

Fon. Il cavalier La-Fontain, filosofo. 

Già Filosofo peripatetico, seguace di Epicuro ed Ana - 
creonle . 

Fon. Ma voi... 

Già. Dico sempre la verità, allegria allegria. 

SCENA Vili. . 

D. Cesareo c detti. 

Ces. Signori, signori. (Ah! che sta qui il briccone.) 

Già. Mi consolo con voi, D. Cesareo, deireccellenic 
soggetto del signor conte Pavesi, che unito a vo- 
stra figlia faranno... 

N?'c. Dite sempre lo stesso. 
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Già. Ed a voi sembra chs vi dispiaccia quando si parla 
di questi sposi. E perchè se è lecito? 

Eli). Credete di essere grazioso, ma non fate ridere. 

Già. Già la verità ha fatto sempre piangere. 

Ces. Signor Nicarbo, la tavola sarà di quaranta persone 
e di venticinque portate Verrà il duca Verdini, il 
marchese Longoni, il conte Gian\briiii, la signora 
Baronessa Liquida... 

Con. Caro socerc, perchè tutta questa gente? 

Ccs. Per fare onore alla mia tavola, ed alla mia c 
e per far conoscere a tutti che siete il conte 
vosi, e non un fattore di cantpagna. Presto, presto 
andate a vestirvi in gala: così mi sembrate un 
villano in abito dà signore, perche io voglio... 

Con. Che cosa volete? 

Ges. Far conoscere che sono un signore, e che... 

Con. Per far ciò non bisogna sfoggiare in abiti, get- 
tare del denaro, chiamare dei parassiti che vi adu- 
lino davanti e vi critichino dietro le spalle; fate 
delle buone azioni: soccorrete i miseri che giac- 
ciono nel lezzo della miseria, che muoiono dalla 
fame; date da vivere agli uomini di talento, siatè 
il mecenate della virtù e delle belle arti, così vi 
distinguerete per vero nobile, ed il vostro nome 
farà eco eterno nel mondo. 

Ces. Ed io voglio fare quello che mi pare e piace. Ho 
invitalo quaranta persone, voglio invitarne altret- 
tante, e voglio che tutta la città conoscà la con- 
tessa mia figlia, e voi... 

Con. Ed io non voglio farmi vedere da nessuno. An- 
date a pranzo con chi volete; mia moglie pranze- 
rà con me. 

Ces. Con voi? 

Elo. Con voi? I 

Con. Che? osereste di opporvi? 

Elo. Ma io non sono la serva, signor conte. Sono la 
figlia di D. Cesareo, son vostra compagna, ho per 
me duecento mila scudi di dote, e non voglio che 
mi si comandi; c chiunque ardisca di fare la mi- 
hiraa prepotenza sarò capace, quantunque donna... 

Con. Di fare e di dire cose da donna. Brava la mia 
sposa; molto energica. Signor Nicarbo, il pranzo 
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per me, e mk moglie nel mio appartamento, e non 
più che cinque piatti, una sorta di vino, e senza 
servitori che ci numerino i bocconi. 

Elo. Dunque le mie parole... 

Con. Son parole da donna, altrimenti le avrei fatte costar 
ben care; ma le donne bisogna trattarle da donne. 
Signor Nicarbo, il pranzo. Signor Giacinto, mi 
conservi la sua amicizia. Signor cavaliere La-Fon- 
tain, pensi di non abbrividire. Signor suocero pran- 
zi bene. 

EU. Ma io non voglio • < ~ 

Con. Voglio alle donne, mai- solo all'uomo spetta dir 
voglio. Dunque, venite, {partono), 

Ces Ma io però che sono il padre... 

Già. Vi ha fatto male, D. Cesareo, ah, ah, ah. 

Ces. Come a me, a D. Cesareo, che vanta quattordici 
secoli di nobiltà, gli si chiude la porta sul viso? 
Signor Nicarbo,' no, voi no. Signor Giacinto, no, 
nemmeno voi. Solamente voi, La-Fontain, potre- 
ste fare. . . Ma no, voi siete. . . basta la mia offesa 
chiede vendetta, venite e vedrete che cosa farò. 
{parte). 


Fine deir Atto Secondo, 
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ATTO TE^'ZO 


6C;^;JHA -PRIMA. . . . 

; • • . • ■ • J 

La-Foutam Jton galvieita e Nicurbo.’- • i 

Fon. Sembra una ìmpulizia il, farmi k^iQÌ#'o fa^R aava- 
lieri a itevola. , . 

Nic. Voi siete solito .pF£mzare alla mQ<^« .in «indi at- 
torno alla tavola, onde pppo vi batlaflfO. 

Fon. Ma fate presto, rperehè... , j 

A’icj Volete favorirmi • rO io rvi ; scoprirò por ^uolip ! 
che siete. , 

Ftn, Comandate, lo sono j^ua {tutto ppr voi. 

Aitc. Badate che posso farvela costar «ara. 

Fon. Ma che dubbi sono qvesti? 

Nic. Io non posso parlare, ad Eloiaa^i perchè è chiusa 
neU’appartamento di suo marito a pranzo, e quando 
anche uscisse, non mi competerebbe 1' accostarmi: 
dunque voi con destrezza dovrete darle questa let- 
tera ; per voi ci sono venti zecchini ; vi compro- 
mettete dell’ esattezza ? 

Fon. Immaginatevi che già l’abbia in tasca, ma un 
pajo di zecchini anticipali... 

Nic. Già al solito. Tenete. > ^ . 

Fon. Che vi pare? 

Nic. Quel marito è un Argo. 

Fon. Ed io colle mie parole gli addormenterò tutti i 
cent’ occhi. 

Nic. Ritornate a tavola, non diamo sospetto. 

SCENA II. 

Giacinto e detti. 

% I 

(Ha. Cospetto, cavalier La Fonlain, voi siete qui ed in ' 
tavola è venuto un pasticcio in cassa. 

Fon. Ero venuto qua... 
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Già. A fare de^li altri pasticci col signor Nicarbo. 
Fon. Vado, vado subito. 

Già. Aspettate. 

Fon. Non voglio sembrar malcreato , vado , vado. 

('parte) 

Giu. Avete compoeto il piccapiglio, ora l’andate a ma- 
nipolare. ‘ (per pnrtire) 

Nic. Fermatevi, cavalier Griacijito. • ‘ 

Già . Che volete ? 

Nic. Vi prego a non immischiarvi ne^miei affari» nè in 
quelli di questa famiglia, ’ 

dia. Poco mi curo di voi e di questa casa; ma quando 
mi capita la verità la voglio dire. 

Nic. Ma qnei vostri continui sarcasmi , quei molli 
satirici... 

Già. Sono effetti del mio sistema veridico, e vi so dire 
che il battuto sempre grida. Addio, (per partire ' 
Nic. Cavalier* Giacinto, alle corte... ' 

Già. Lasciatemi andare a pranzo. 

Nic. 0 lasciate d’ insultarmi, o lasciate questa casa. 
Già. Chi non ha difetti, non ha timore della verità. 
Nic. Tacete, signor Giacinto, o fari) pentirvene con 
cacciarvi... • ' - 

Già. Da' dove ? • • 

Nic. Da questa casa, se ardirete... 

Girt. Senta, signor mio... L* uomo onesto dice la veri- 
tà; l'impostore la soffre ; lo scellerato preciso la 
rintuzza. Sappiate dunqne a taP uopo che se ho 
franca la lingua, ho franca ancora la mano ed i 
piedi; questa per darvi una 'sedia sulla testa, 
questi per prendere a calci un insolente che avesse 
l’ardire d’ insultarmi ; e sebbene le offese a miei 
pari non si pagano che col sangue, pure ricevute 
da un pari vostro con venti calci tutto è pagato. 

(parte) 

Nic. Arrogante, io li farò... ' • - ' ^ ' 

' y . r 

.SCENA HI. . ' 

J- 

D. Cesareo e (ietto. . . . . , 

Ces. Ah! mi hai ammazzato: che cos’è? anche tu sei 
diventato un diavolone; tutti sono congiurati contro 
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di me, io sodo* il burattino di lutti loro signori; 
mia figlia e quel furfante non sono venuti a pran- 
zo. A tavola chi dice una cosa e chi dice un altra, 
e tu ancora mi hai abbandonato, e per soprappiu 
mi/ rompi le gambe. 

ATic. Mi ha offeso quell’ impertinente del cavalier Gia- 
cinto. ' 

Ces. E perché egli ti ha offeso, vuoi rompere le gambe 
a me ? 

Nic, Ma io... 

Ces. Tu hai da venire a tavola : io ho detto che a mia 
figlia le è venuto una timologia di sangue al na- 
so; che lo sposo l'assiste, e che perciò non sono 
. usciti a pranzo : vanne tu pure a confermare lo 
stesso, ed a convalidare ciò che ho detto. 

JVic. Ma se non vi risolverete, sarete rovinato voi e> 
vostra figlia. 

Ces. Cospetto ! se mi risolverò, ed in che maniera : e 
gli farò conoscere che se ho dato duecento mila | 
scudi di dote a mia figlia, ne ho un altro mezzo { 
milione per prendermi una soddisfazione : e die 
l'io poi un milione di coraggio e di forza per ri- | 
farmi di tutte le prepotenze che mi ha fatto il si- 
gnor conte, e che... Ma quel conte mi mette in una 
grande paura. 

Nie. E per questo io vi dissi... 

Ces. Eccoli, eccoli, che vengono da questa parte; ri- 
. torniamo a tavola, e poi risolveremo suna nostra 
vendetta. 

JVic. A mali disperati, dispe^rati rimedj.* (partono) 

SCENA IV. 

Conte ed Eloisa. ^ 

Con. Vi dava forse nqja quella stanza? siamo venuti 
in quest’aura più ariosa e più di passsaggio. 

Elo. E qui maggiormente tutto mi annoja. 

Con. Siete di un carattere e di un fisico molto difficde, 
madama. A tavola avete quasi qionte mangia^. Vi 
annoja troppo per tempo la mia compagnia. ^ 

Elo. Voi cercate di opprimermi.- r'-- • 
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Con. Al contrario; cerco sottoporvi alla ragione, ed 
eccone una prova. Io bisogna che vi parli d’ami- 
co , e spero che il medesimo tratto di amicizia 
vogliate meco usare... 

Elo. Finora vi siete mostrato mio nemico, mio... 

Con. Fermatevi , e sedete, {siedono) Le circostanze 
hanno portato così, ma mi vedrete tutto cangiato, 
e nel mio vero aspetto. 

Elo. Vedremo. (Vorrei divorarlo cogli occhi.) 

Con. E per mostrarvi i miei retti sentimenti vengo io 
medesimo ad accusarmi reo di un delitto non mio. 
Io era in Barcellona, dove mi ci aveva tratto il 
genio di viaggiare. Ivi conobbi una ragazza nomi- 
nata Isabella Megnez, che se mancava di nobiltà 
e di ricchezze, abbondava di onestà, di virtù e di 
una costanza non solita in una donna. 

Elo. Ecco il primo complimento insultante che mi fate. 

Con. Non siale attaccata ai pregiudizj , e lasciatemi 
terminare. Questa io l’amai. 

Elo. Con una tenerezza estrema; ho saputo ancora 
che ramate, e che... basta... ed ora siete venuto- 
qui per farmi la carità... 

Con. Ma se non mi lasciate terminare mi farete ab- 
bandonare l’amichevole discorso, e imprendere 
quello che conviene alle nostre circostanze. 

Elo. (Vi è pena maggiore di questa per una donna 1 

Con. (Calmiamoci) Amandola dunque come meritava 
era sul punto di sposarla, quando mio padre, che 
io amava teneramente, mi avvisa aver perduta la 
lite col principe Triventi, e che sarebbe cadutn 
nella miseria se io non isposassi subito voi, che 
colla dote di duecento mila scudi, dei quali cento- 
mila si sarebbero sborsali il giorno delle nozze.; 
avreste riparato alla sua rovina. 

Elo. (Vecchio maledetto 1) 

Con. Allora fu... 

Elo. Che mettendo in opera il solito viso degli uomini, 
abbandonaste quell’ infelice che tanto meritava e 
che tanto amavate, per l’interesse di .. 

Con. Non volete lasciarmi dire ? 

Elo. (La bile mi soffoca ) 

Con. Allora fu che assalito per un canto dall’ amore, 
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. per r altro dal timore di essere la cagione della 
morte di chi mi aveva dato la vita, mi strappai il 
cuore, e diedi il mio assecso per le aozse. Palesai 
ad Isabella la mia risoUr/.in«e , ed ella, vedete se 
mi amava con veiilà', si chiuse in uu ritiro , ed 
UQ voto soleuue la divise dal mondo. D’ allora ia 

f )oi sofforai qualunque passione nel miO’ cuore, 
acendomi una legge di quell’ amore che compete 
ad un marito, ad un uomo onesto, ad un cenosci- 
tore de’ propri doveii. Eccovi dunque tutto il uùo 
cuore aperto. IntaBitO’ che voi vi Utovate nella me- 
desima dura circostaiwa di dovere amare chi non 
conoscevate, potete facilitarvi l’adito alla mia te- 
nerezza con aprirmi sinceramente il vostro cuore, 
egualmente cho io ho faAlo con voi 'del mio.. Ani- 
mo , nessuno t i sente , siamo mortali fiHalarenle ; 
ci rincoreremo a vicenda, se a vicendaf juancamiiio. 
Su via. rispondete. 

Klo. Ecco la mia brevissima risposta, lo respirava la 
vera felicità, quando il mio defunto zio, che aveva 
un grande ascendente sopra di me, e mio padre, 
fra il corto giro di un giorno... (ah fossi nrorla !; 
quasi a forza mi obbligarono a firmare il contratto 
degli sponsali, ad a sposarvi per procura; onde io 
••osi oppressa, avvilita, mi trovai sposata prima an- 
cora di capire, che cosa facessi. Voi duiKfne che 
siete uu uomo di mondo e di tahmin, eoinpreude- 
reto il mio stalo qual sia. 

Cow. Vi siete spiegata con molla energia e chiarezza , 
e sempre più a voi mi legate. Noi dunque siamo 
nfd medesimo caso.; obbìigau dai nostri genitori 
abbiamo formalo un nodo al quale si opponevano 
1 nostri cuori, ma ora che risolvere? noi siamo 
higati per sempre, la morte sola potrà dividerci. 
E/o. (Potessi morire sul momento.)' 

Con. Non so che cosa abbiate detto ;. ma vi vegfe 
entusiasmala alla parola morte. Via., cara mia spa- 
sina, facciamo di una crudele necessità un'eroica 
virtù. Rinunciata?, come ho fatto io, a qualunque 
atrcilo ed imprendiamo ad amarci, lo come uenro 
ho già superato più facilmente una passione ; voi 
'•omo donna più ditfirile forse Iroveielo la resisteor 
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za' per Vitìcerta. Ecco la ffiia'manò che \ i‘ajuta. 

• • Ora sono Vostre amico,* mostralertii il cuore, io vi 

ajuterò colla* ragione a trionfare di voi stessa, ed 
allora che l’ avrete superata vi giuro che ci ame- 
remo a vicenda, in. modo* da recare invidia e me- 
raviglia. 

E/o. Signor conte , ammiro il vostro talento , ma co- 
nosco, benché donna, la vostr’arte; vorreste pene* 
trarmi nel cuore per viemaggiormenle calpestarmi^ 
avvilirmi... Io. già non ho alcuna passione; il ni io 
cuore è scevro di qualunque legame ,, solo -viene 
(Caricato di nn- peso che io abborriva ;.-e tutta la 
mia infelicità nasce dairesserrni legata ad un uo- 
mo, che io non amo... nè amerò giammai, perchè 

• ehi non* si ama «prima della catena maritale, non 

• di" può amare dopo la barbara necessità di non 
poter dir più la parola : non* voglio; 

Con. Eppure voi mi amerete. ... 

E lo. Pdtfebbe essere. . / 

Con. Io vi scommetterei. Basta però che fossi sicuro 
di non avere rivali. » , . , 

E lo. E siamo sempre lì. Questo discorso.. . . 

Con. È troppo necessario. Sedete. Perchè vi alterata 

> éi^untf cosa, che voi- ^te non- essere^ e che io -so 
pur troppe! ohe/ vi è? Eloisa«,i guardatemi. Non vi 
di» spavento la mia figura,, il mio volto non è 

4 qdello di nm basilisco.- . . . , . 

Elo. Ma che volete ? - . .. ; 

Con. Guardatemi. .* . • - ."J» 

Elo. Ecco, vi guardo,, e così? . ; . -, 

Coni Potére dirnii sinceramente (^e nen amate personal^ 
Elo. Ma, signor conte, questo è un insulto;. io sono... 
Eo«f^ Mia* mogUe^w e dovete obbedirmi.v^ ■ .t, . , i 

Eto. Gèi schiavà-^serveno; al comando; la* moglie è com- 
paia e< non* serva. Si* è scosso.* il gio^ del secolo 

■ di- ferro*, dove la moglie, bersaglio dei -capricci del 

marito, doveva condurre una vite servile ed igno- 
miniosa. Si è conosciuta, ormai questa verità, e le 
leggi... .. ' " • ■ 

Con. E le le'g^, madama, vi faranno ’ mettere a quella 
ra^tteo, a ewi-la »ltìa- amicizia'* ed* il, mio-- cuore và 

■ volevano guidare. Mi* rteusate per amko? siircero^l^ 
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mi temerete come marito e sostenitore de* suoi 
diritti,,. Eh/ vien gente, calmatevi; usate prudenza, • 
lasciate le idee da romanzo insegnatevi dal vostro 
precettore. , , . 

SCENA V. 

Nicarbo e detti. 

Ntc. È permesso ? 

Con. Venite avanti. 

Nic. (Elcisa non ebbe ancora la lettera.) 

Con. E così ? 

Nic. D. Cesareo dice se volete onorarlo di prendere il 
caffè con tutta la comitiva, che sospirano il mo- 
mento di vedervi. 

Con. Dite a D. Cesareo che l’ho bevuto colla mia ca- 
ra metà. Riguardo poi alli signori della comitiva, 
dite loro da parte mia, che se èssi bramano veder 
me, io non voglio veder loro. Si conservi. 

Nic. (Avete avuta?) (ad EloisaJ 

Eh. (Che cosa ?) 

Con. Avete da fare qualche ambasciata alta signora ? 

Nic Oibò. • • 

Con. Ebbene? ^ 

Nic. Sto attendendo altre vostre risposte per D. Cesareo. 

Con. Credo aver parlato italiano. Andate. 

Nic. (Te ne farò j^ntire.) ■ ' ’ (parte) 

Con. Vi vedo molto rubiconda ; un momento fa non 
r eravate. 

Eh. Sarà effetto, sarà effetto.. •• 

Con. Della venuta del precettore. 

Eh. Ma , ' signor conte , io non posso più soffrire 
cotesti,.. 

Cùn. Dovete pazientare. Se vi fosse toccato in sorte 
un ignorante o un marito paziente e fatto afla 
moda, allora sareste stata senza soffrire ; ma con 
un uomo'- onesto, esperto, bisogna aver pazienza, 
e sapersi adaUare. ~ , ■ . 

’’ SCENA VI. ■ 

Giacinto, La Fontain e detti. 

Già. Cospetto, volevate mangiare anche^i piaUi. • 

Fon. Ho fatto onore alia tav(da. x 
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Già Fortunatissima coppia. 

Fon. Padroni. 

Già. Veggo un’aria oscura e nubilosa; veggo dei pre- 
ludj che annunziano un gran temporale» ma il sole 
del signor conte farà tutto svanire. • 

Con. Siete un eccellente condimento di buona com- 
pagnia. 

Fon. Ma la verità sempre non si può dire , il signor 
conte me l’insegna. 

Con. A me fa un piacere ; a voi per l’opposto , credo, 
un dispiacere. 

Già. Perche voi siete un uomo di garbo , ed il cava- 
lier La Fontain... 

Fon. Che cosa sono ? 

Con. Soffrite il cavatìer Giacinto ed applauditelo. 

Fon. Come volete. ( Signor Giacinto non vi dimen- 
ticate... ) 

Già: Eccomi, signor conte, sedete vicino a me. 

Con. Con lutto il piacere. 

Fon, (Madamigella, ho da dirle cosa...) 

Elo. (A me ?) 

Già. Voi col vostro talento non saprete immaginare 
perchè vi ho fatto sedere a me vicino ? 

Con. Per darmi l’onore della vostra amicizia. 

Fon. (Tengo una lettera del signor Nicarbo, ma presto, 
che non se ne accorga quel diavolo.) 

Elo. (Dovrò fldarmi di costui?) 

Già. Cibò, niente di tutto ciò. 

Con. E per qual' altra cosa? 

Fon. (Ma presto...) 

Già. lì signor La-^Fontain mi ha pregato che vi avessi 
fatto discorrere lontano da lui. 

Con. Dite davvero ? ^ 

Fon. (Fingete di farvi cadere il fazzoletto, che vi por- 
rò la lettera dentro, presto.) 

Elo. (Io tremo tutta.) (etteffuiscej 

Fon. Vi servo io, madama. « 

Con. Cos’ è quella lettera ? 

Elo. ^imè 1) ' 

Fon. Niente; niente, è una cosa... 

Già. Ecco l’effetto delle mie chiàochere. 

Con. A me quella lettera. < ' 
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Fon. Oh ! mi fo meraviglia. 

Elo. E vorreste sapere i fatti suoi ? , . ■ 

Con. A me quella lettera, o giuro al cielo ! 

Fon. Ma io, signor riveritissimo.... 

Elo. Vedete di evitare... 

Già. lo rouojo dalle risa. 

Con. La lettera, scellerato, o morrai per le mie mani. 
Fon. M» la lettera, voi non l’avrete. 

Con. Ah furfante, ti ammazzerò! ‘ • • - 

SCENA VII. 

D. Cesareo, Nicarbo e detti. 

t , 

Ces'. Aito là, alto là ! , ■ 

Nie. (SoH' perduto.') • 

Ces. Che arroganza è questa in casa mia V 
Con. In casa vostra si ordiseono dei tradimenti, ed in 
casa vostra pagherà il fio* chiunque ardisca... fuo- 
ri la lettera. ; 

Nic. D. Cesareo ?... , 

Ce9i‘ Corpo' di' bacca , voi non la* vincerete;. .• questo, è 
un signore... riattate là mia' casa» 

Fon. Salva* salvai. - (peurtey 

Coir:’ È fuggittK- D. Cesareo',» signorina^, signor prece^ 
tore, tremate. Voi siete um imbecille, obc non sa- 
pete regolare questa, casa ,, all’ istante rioorro ai 
magistrato ; se credete d- ingannarmi , su< di voi 
cadrà r inganno , e vedrete con quali arim iln uO* 
mo onesto sa difendere sua moglie da utì padio 
stupido*, e da malvagi seduttori che» k. oircoltdaaO.' 

. ' {peirtej 

Ces. Figlia mia , dimmi : come è stato che c^ei» bme> 
' cene voleva ' • 

Mio. Io dovrei dirvi che siete stato u» (M*udèl«i, un 
ballerò, un... ma siete mio padre, ^ io:., lasciai^ 
temi in braccio alla mia disperazione l fpctrté)^: • 
Ces^ Nicarbo, che imbroglio è questo ? 

Sic. Quando non sapete tar da padrone di casa da 
uomo di petto, da cavalìer dPoaore,. da:u Ah ! «Vi 
lascio nella vostra stupidezizh. . (jjorte)- 
Ces. Cavalier Giacinto, ditemi, t. ■ i . . .. . , 
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Già. Volete .sapere la verità ? Eccola. Voi siete stato 
un asino, che con duecento mila scudi avete vo- 
luto comprarvi la nobiltà del signor conte , e sa- 
crificare vostra figlia ; e sappiale che vostra figlia 
fa all'amore col signor Nicarbo. 

Ces. Ah, non più... 

Giu. Sentite. Il cavalier La-Fontain le ha portata ima 
lettera del signor Nicarbo. 

Ces. Ah ! zitto, zitto. 

Già. Il conte si è accorto della lettera e dell’amore... 

Ces. Ah lasciatemi... 

Già. Ed il conte ha deciso bastonar vni, la moglie, il 
precettore, il cavalier La-Foutain, e tutti quelli che 
fanno i mezzani, i crapuloni, i ladri e gli» assas- 
sini in questa casa. , „ 

Ces. Non più, non più ; maledetta la verità, maledetto 
voi, maledetto chi ha insegnato a dirvela. (parlono) 
- ’ 4 
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SCENA PRIMA. 


La-Fontain e Conte. 


Foìì. Sono un galantuomo finalmente. 

Con. Vi ho ritrovato, e non mi fuggirete più di mano. 

Fon. Ma voi che volete ? (Vuoi star fresco.) 

Con. Quella lettera sono sicuro che l’avrete lacerata ; 
bramo per tanto sapere chi ne fu l’autore. La-Fon- 
tain tremate; souo capace di tutto. 

Fon. (Quanto sei gonzo !) Signor conte, ella sa distin-- 
g«ere poco i galantuomini. 

Con. Vi tratto come meritate 1 Parlate dunque. 

Fon. Per farvi vedere la verità, e che non sono un 
vile... Vediamo se alcuno ci ascolta. 

Con. Vorreste fuggirmi di mano ? 

Fon. Mi fo meraviglia ! Voi credete eh’ io abbia lace- 
rata la lettera, eppure !a lettera è qua, ed io ve 
la do di buon cuore. Leggete. 

Con. Il cavalier Giacinto ad Eloisa ? {leggendoj 

Fon. Che vi sembra? Non l’avreste crednto che quel— 
r impostore giungesse alla sfacciataggine di man- 
dare una lettera alla vostra sposa ? 

Con. E che voi, più furfante di lui, gliel’aveste portata? 

Fon. Perdonate. Il cavalier Giacinto mi disse che era 
una cosa di scherzo; non vedeste ch’egli sfronta- 
tamente vi tenea a bada ? 

Con. La mia mente non è mai stata così confusa. j» 

Fon. (Ah, ah, ù restato di marmo ; la gelosia lo rode.) 
Volete favorirmi quella lettera ? 

Con. Per ora non posso. 

Fon. M’a mi sembra... 

Con. Favorisca di entrare un momento in quello slau-ff 
zino. !• 

. Fon. A che proposito ? 
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Co». Per Iranquillizzare il mio cuore e chiarire viep- 
più la di lei condotta. 

Foìu Ma io sono un galantuomo. 

Con. Avrà dunque la bontà il jsignor galantuomo di 
entrare là dentro. 

Fon. Oh questo non sarà mai ! 

Con. Quando non servono le buone maniere, userò la 
forza. (leva una pistola) 

Fon. Ma io sono.,. 

Con. Siete il diavolo, entrate là dentro. 

Fon. Ma vedete... 

Con. Entrate, così voglio, andate. 

Fon. Questo è un assassinio. /^entra) < 

Con. A che mai io sono ridotto ! Io non conosco me 
stesso. La lettera è del cavalier Giacinto che chiede 
un abboccamento ad Eloisa. Non è diioqué Nicarbo 
il seduttore; eh ! saranno tutti e due. E questa è 
mia moglie?,.. Eh debole sconsigliato, correggi gii 
altrui errori e non sai correggere te stesso? Se’ma- 
rito, lutto al dovere tu devi, tutto alla moglie; ma 
questa moglie mi tradisce; eh ma ricordiamoci, 
che tutti siamo soggetti alle cadute... Ed il piò 
forte al piò debole deve porgere la mano per aju- 
tarlo. Dunque si vada... 

SCENA li. ' 

Giacinto e detto. 

Già. Come andò poi a terminare la faccenda della let- 
tera ? 

Con. A tempo, signor Giacinto. Vi avrei mandato a 
chiamare all’ istante. ' 

Già. Eccomi ai vostri comandi. Volete sentire qualche 
verità ? 

Con. Pur troppo mi necessita in tal punto. 

Già. Eccovene una. Siete arrabbiato con vostra moglie 
perchè fa all’amore... 

Con. Ascoltatemi per un momento. 

Già. Ma fuori l’ipocondria, sapete... 

Con. Avete conosciuto essere io un uomo avveduto, e 
siccome ho bene studiato il cuor deU’uoino nc’viaggi 
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<‘he ho fatto, così qualunque draostanza possa ac- 
cadermi , non mi fa spavento alcuno, ma bensì 
arma la mia ragione a superarla colla prudenza. 
Già. Bravo 1 

Con. Parliamoci adunque senza la maschera della fin- 
zione. Voi tornate ;roia moglie, questo non è un 
' delitto, perchè ramavate prima che fosse legata « 
me da un nodo quantunque forzato. Dopo fatta 
sposa l' uomo d’ onore avrebbe dovuto rompere 
qualunque occasione di fomentare una illecita paso 
sione ; pure comprendo bene che l’uomo, benché 
virtuoso, non è sempre padrone di sè medesimo. 
Ora dunque, caro amico , conoscerete le vostre « 
le mie circostanze ; io sono uomo d’onore , marito 
di Eloisa ; per cui i miei diritti saprò mantenerli 
illesi. Voi siete innantorato, ma da uomo di garbo, 
cedendo alle circostanze, farete uso della vostra 
ragione, e fuggirete una funesta passione che po- 
trebbe farmi azzardare quei passi, che al mio do- 
vere , al mio carattere ed al mio decoro compe- 
tessero.* 

Già. Permettete. 

Con. Dove andate V 

• Già. A vedere se vi sono altre persone in questa stanza. 
Con. Ora non è tempo di caricature. 

Già. Dunque è tempo della serietà. 

Con. Appunto, e voi... 

Già. Ed io rispondo che i utiei pari sanno rispettare 
il decoro e l’onore , e che ai visionari ed ai matti 
si fa costar cara la vita quando' ardiscono d’insul- 
tare chi non conoscono. 

Co». Cavaliere, voi dunque... 

Già. Vi ho risposto in serio, ora tornando al mio so- 
lilo vi dico... ^ . , • ' • , 

Con. Dunque voi rnel negate V ■ ‘ 

Già. E da capo. , . , 

Con. Cavaliere, cavaliere, se siete tale negate questa 
lettera. • 

Gio. Questa lettera? ^ • 

Con. Leggetela a voce alla. - , 

fìin: '« Cara Eloisa , noi siamo perduti f>er -sempre, 
•j.n» Datemi un ablioccameoto 'per questa 8era»affiu- 
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« chè possa mettere in opera quanto vi dissi. Ca- 
» valici’ Giacinto. » 

Con. E così non è vostra la lettera ? 

Gin. Signor conte, avete molto giralo ma ben poco 
approfittato; e senza offendervi avete girato in un 
/ baule , se per una cartuccia informe ardite intac- 
care la mia stima e la mia onestà... Ma vi compa- 
tisco, le donne fanno sempre girar la testa... 

Con. (io perdo la prudenza.) Ora vi metterò in istato 
di non poter più negare. La Fonlain , favorisca di 
uscire. « 

SCENA III. . 

. ' * » *■ 

La-Fontnin e detti. 

> 

Già. Oh cavalier La Fontain, vi hanno chiuso in gab- 
hia come un pappagallo ? 

Fon. (Oh povero me, dove mi trovo !) 

Con. Da chi aveste quella lettera ? 

Fon. Voi siete un uomo di mondo, non bisogna poni 
le persone in contatto e farle «arrossire, 

Coa. Parlate, o vi fatò parlar io. Olii vi diede quella 
lettera ? 

Fon. { Qui ci vuol coraggio, ) Il cavalier Giaciuto. 

Con. Forte, forte, diteglielo in viso. 

Girt. Che cosa ? civetta spennacchiata. s • 

Con. ÀloQ, alon. 

Fon. Ah, ah, dice il signor conte di quella lettera che 
mi deste V ^ , 

Con. Per portarla a chi ? 

Fon. Alla signora Eloisa. (piano) 

Con. Forte, forte. 

Fon. Alla signora, alla' signora. j. Eloisa. 

Già. Ah ! rancidume de’ birbanti, filosofo portafogli, ed 
in faccia mia ardisci di... 

Con. Zitto signori. (La franchezza di costui ini sor- 
’ ' prende.) Volete pistole, sciabole, ..spade, posso fa- 
vorirvi ; io vi lascio per poco , un affare urgente 
mi chiama altrove. Da questa casa non uscirete 
senza : spiegarmi* chi’ pi’ io^Anaa di .voi', io. non 
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larderò che mezz’ ora ; tremate di soverchiarmi. 
Bravi cavalieri, addio. 

Già. E voi ve oe andate? . . , 

Con. Per lasciarvi la libertà di aggiustare fra voi i 

GiOr. 0 per sottrarvi a quella piccola palinodia che 

siate aspettando ? j i . 

Con. Son sempre pronto a servirvi quando volete. 

Già. Ed io mi prevalerb dei vostri favori, quando vi 
avrò sincerato. 

Con. A rivederci. (Bisogna andare a porpe in opera i 
rimedj per mia moglie.) (parie) 

Già. Con qual arme volete battervi / 

Fon. Con una risata alle spalle di questi sciocchi, che... 
Già. Senti, mezzano maledetto , tu hai avuta 1 abilità 
di farlo fare anche a me quando mi facesti tenere 
a bada il conte, e tu devi mettere in carta chi fa 
diede la lettera, e cosa lucravi per darla, così ve- 
drà il signor conte la mia condotta, e poi mi bat- 
terò con lui. 

Fon. Voi siete pazzo, e volete... j,' . 

Già Voglio che tu dica la ventà , o U dò tante stoc- 
cate , quanti capelli hai su questa sucida lesta ; 
parla dunque. 

Fon. Ella per chi mi ha preso ? ^ 

Gta> Per un professore di birbanterie. Chi fa ha data 

la lettera ? ... 

Fon. Io ricorrerò alla giustizia. 

Già.. Dopo che ti avrò aperta la testa, ricorri anche al 
diavolo. Chi U ha data la lettera ? 

Fon. Gente, venite, questi mi assassina. , 

Già. Zitto, chi ti ha data la lettera ? 


SCENA IV. 

D. Cesareo, Nicarbo e detti. 

Ces. Che arrroganza è questa T In casa mia insultare 
cosi ? 

Nic. Lasciate questo cavaliere, o che io... 

Già. Indietro. Sta al tuo posto, vile mercenario; va ad 
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insegnare 1* ipocrisia a chi ti crede, e rispetta i ca- 
valieri mici pari... E tu vieni con me. 
f!es. Ma questo è... 

Fon. Egli vuole... 

Già. Voglio faro ciò che mi compete , o fu seguita a 
trappolare questo melenso per renderlo schiavo 
nelle lue ribalderie. Vieni meco o ti levo dal mondo. 

. {partono) 

Ces. Se stava qui un altro momento ce la faceva vede- 
re io ; basta, lasciamoli andare, e pensiamo a noi. 
Ecco l’ordine, che ho avuto dal giudice di mettere 
in un ritiro quella povera Eloisa a mia disposizio- 
ne , e così toglierla dalle mani di questo briccone 
malvivente e scalpitante. Ah 1 che la rabbia mi 
soffoca... credeva che facendola contessa, avessi a 
farla felice. 

A'ic. Ma io ve lo diceva. 

Ces. Hai ragione, bastonami, bastonami, caro Nicarbo, 
^ darò sempre ascolto alle tue parole. Tu sarai il 
mio direttore , il mio difensore, il mio caro Te- 
lemaco. 

JVic. Mentore, volete dire. 

Css. 0 Mentore , o Telemaco , questi si sa che erano 
due fratelli. Dunque in quest’occasione ho veduto 
quanto tu li sei interessato per la mia famiglia, ed 
- io per darti una prova della mia gratitudine, vorrei 
che la mia figlia fosse zitella ancora, per darla... 
sì, per darla a te in isposa. 

Jf ic. Oh non merito tanto ! sonO un briccone, fo all’a- 
. more con vostra figlia, le ho mandalo una lettera, 
come suppone il cavalier Giacinto. 

€es. Quello e un birbante, un satirico ! 

Aie. 11 signor Giacinto ha detto ancora che io sono un 
miserabile, un mercenario, un vile. 

Ces. Egli sarà un... Voglio che vada subito via da 
questa casa... 

Aie. Io ve lo aveva dello che era un disturbatore della 
vostra famiglia. ' 

Ces. Non ne era persuaso, perchè essendo un cavalie- 
re... ma d’ora innanzi tu comanderai. 

Aie. Troppo, troppo signore. ^ 

Ces. Niente, niente al tuo merito, ed a scorno di quel- 

6 
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r ioibecjUe del come, di quello,.. Io non so tro- 
vare ' un termine adattalo alla sua scelleraggine. 
Egli è uscito : disponi mia figlia ad entrare nel» 
ritiro; dille lutti i vantaggi che possono risultare 
da questa risoluzione; dille, diUe insomma latte 
quelle cose che tu hai detto a me, mentre io rado 
a far preparare la carrozza di viaggio , acciò esca 
da questa casa prima che torna quel diavolo. 
i\ic. E quando venga, voi avete l’ordiae del giudice. 

(>s. E se mi fa qualche insulto ? 

.Vie. E voi in forza dell’ordine, mandate a chiamare 
i soldati. 

Ces. Soldati, soldati .. dammi un bacio, che gusto : io 
lo vedrò crepare di rabbia; lo voglio insultare, gli 
voglio dire: che credevate signor conte, che D. Ce- 
sareo se ne slasse colle mani in mano? mia figlia 
è mia figlia, e se voi non sapete essere suo marito, 
io so èssere suo padre... egli verrà rosso e smorto, 
a queste parole, batterà i piedi a terra, vorrà gri- i 
dare, ed io griderò più forte di lui; quindi io chia- I 
mo i soldati, lui fa per fuggire ; i soldati loi pren- 
dono, Io legano e lo conducono per forza dalla | 
giustizia. Bravo , bravo ! oh che gusto I' oh che 
gusto l va bene, vado subito a far preparare i ca- 
valli e la carrozza. {parte) 

Nic. L ' ho tirato dove ho voluto : col dire al giudice 
che il conte, arrivando, aveva bastonata la moglie, 
si è ottenuto tutto questo. Il signor conte poi avrà 
a che fare con me; Io manderò a viaggiare nel- 
l'altro mondo, ed Ehnsa sarà mia moglie. Tutto 
sta a capacitare quella testina dura e capricciosa, 
di andare ih ritiro. 

SCENA V, 

Eloisa e detto. 

E lo. Nicarba, v’5 alcuno? 

Nic, Il conte è fuori. Aspettate un momento. Lorenxi- 
nn, Lorenzino... Se torna a casa il conte mentre 
. parlo colla signorina li* dentro, intrt^ucilo per Tal- 
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tra sWnza. Se si ostiiia a volere passare per qjiii, 
avvisane con la tosse... Andiamo, Eloisa. 

JS/o. Dove ? 

Nic.' in questa prima stanza potremo parlare senza 
soggezione. 

Elo. Ma tu dove hai la testa ? Sarà meglio trattenere! 

qui. Di là non possiamo sentire la tosse. 

Nic. Dite bene, e così ? ' 

Elo. Io sono nella più deplorabile desolazione di que- 
sto mondo ; io cambierei il mio stato con quello 
■ di una miserabile... con quello... Oh Dio ! la rab- 
bia mi soffoca fin anche le lagrime , il dispetto , 
l’amor proprio avvilito ; io che sempre ho coman- 
dato , io che ho disposto di tutto, ora vedermi di 
tutto priva, ed un barbaro tiranno, assumendo per 
prepotenza il nomedi marito, m’impone leggi, mi 
calpesta come una serva. Sarei pronta ad ammaz- 
zarmi. 

Nic. Tutto però avete detto ; amor proprio, dispetto, 
rabbia, ma del nostro amore niente. 

Eh'. Questo s' intende, lo ti amo quanto me stessa, e 
"che non possa esser tua... perchè... Ma no, saprò 
■'-‘' morire prima che quel perfido... Morire, morire... 
che •'morire ! morire è una espressione enfatica. 
Ma come si fa a non esser sua moglie ? caro Ni? 
carbomio!.,. in te solo è riposta la mia speranza,' 
da te solo dipende la mia vita. 

Nic. Ecco dunque una prova del mio amope. 

Biò. E- quale ? . ' ' 

Nic. Io ho fatto avere al signor padre* l’ordine che 
andaste in ritiro a sua disposizione. ' 

Élo. In ritiro ! bell’amore. 

Nic. Certo, così vi liberate dalla 'sua vessazione e pre- 
potenza : io pollò venire a parlarvi sempre che 
voglio. Ed aHora, o il signor conte firmerà una 
carta obbligandosi ,di farvi fare lut(o quello che 
volete, ed in caso contrario' Nicarbo sarà pér lui. . 
Elo. Nicarbo mio, io vedo il tuo amore., ma.qiiel ri- 
tiro..; oibè mi suona male.’ ' I - ' * 

ifi è. 'Cospetto ! thè' vorreste t \ ’ 

Elo. Far di tutto, meno che mettermi in un ritiro , f 
perdere quella-libertà' per cui io pian^ .e sospira. 
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Nic. Dunque non piangete per me? piangete per la 
libertà di fare ciò che volete ? 

Elo. Certo, perchè amando, te» sposando te, seguo la 
libertà del mio volere. 

Nic, Ma Eloisa , non vi è altro rimedio per le vostre 
precipitose circostanze. 

Elo. Pensa tutl’altro, ed io l’adempirò ciecamente. 

i>7c. Ma il padre ha fatto tutto. 

Elo. Se ha fatto tutto, che vada egli in ritiro. 

Nic. Eloisa, vuoi dunque la mia disperazione ? 

£/o. Io voglio che tu ami me , come io ti amo, ma 
*non già... (ai toste di dentro) 

Nic. Zitto, la tosse... Siedi qni. 

Elo. Non ho piìx fiato J 

NJc. Come risolvermi / 

SCENA VI. 

Conte e detti. 

Con. Dicono che la moglie sia un peso, un incomodo, 
oppure io dico al contrario, formando essa invece 
il condimento della nostra dolcezza, ed alleviando 
le pene della vita, forma tutta la nostra felicità. 
Non è vero , cara sposa ? 

Elo. Eh... 

Con. E voi, signor maestro, che ne dite ? 

Nic. Con saviezza... 

Con. Con saviezza, è vero. Ma come? avevate tanta 
facondia prima del mio arrivo, ed ora... 

Nic. Io era a dirle, che... 


SCENA VII. . 

. D. Cesareo e detti. 

Ccs. Signor Nicarbo, avete fallo ? ^ 

Nic. Cioè, permettete signor conte. 

Con. Servitevi... Voi, perchè siete cosi fuermalosa ? 
Elo. Ilo un dolore che mi opprime, vorrei andare a 
gettarmi sul letto. 

Con. Restate un altro momento qui. 
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Ces. Lo farà per forza. In farà per forza. ' ' ■ 
Fio. Mi si vieterà anco di riposarmi ? 

Con. Sì, sono medico esperto ; veggo che il letto non 
' guarisce la vostra malattia. > , 

I • SCÈNA Vlil. 

/ • 

Giacinto, La-Fontain e detti. 

Già. -Ecco il gran filosofo. 

Gon. E così ? 

Già. Leggete , signor conte , la carta che mi ha fatto 
il cavalier La-Fonlain, e poi parleremo assieme. 
Con. {leffge) « La lettera che io voleva dare ad Eloisa. 
» e che nascosi, mi fu data da Nicarbo per darla 
» ad Eloisa , e n’ ebbi due zecchini di regalo. Io 
• poi insieme a Nicarbo feci quest’altra lettera per 
» levarmi d’ intorno il cavalier Giacinto; che sco- 
j» priva tutte - le mie magagne. Avrà pazienza il 
■ signof Nicarbo se l’ lio tradito , mentre era roe- 
» glio tradirlo , che morire sotto la spada del 
» cavalier Giacinto.- La-Fontain. » 

'Bravissimo ; signor maestro. Dirò anche a voi 
‘ "quàlcbe cosuccia all’orecchio. . • 

Con. Son pronto sèmpre che volete ! ! • : 

f Eloisa !) V ■ 

Eló. (Qui tutto è* scoperto , non vi è più rimedio.) 
Signor, padre io sonò pronta a fare tutto ciò che 
volete, cosi fuggirò la vista di tante'persone odiose, 

• nemiche del genere umano, perfide e scellerate. ' 
€«. Lascia che ti ^abbracci vero germoglio della, achiat- 
ta dei Pèrsepoli. ’ 

Con, Se è lecito, cosa volete' fare signora sposa? 

Ces. Ora lo sentirete da me, si signore , lo sentirete 
da me. Credevate forse di trovarmi solo ? «orpren- 
dermi, avvilirmi ? sono D. Cesareo, e la gunstizla 
“ mi ha bén giustiziato.''’ • ^ 

Gfa. Poyei'O uomo 1 ■ •? f , ' 

Ces. per ordine dèi giudice, va subito in un 

ritiro a mia disposizione, e se vói non cambierete 
sistema sarà ' un ritiro-' anche per voi,, signor 
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conte riveritissimo , m’avete inteso ? un ritiro an 
che per voi. 

Con. Davvero 

Ce«.,Ecco l’ordine. Leggetelo, se avete occhi bastant 
*per leggerlo, ed iniparale a conoscere i miei pari. 

Con. (Che colpo da maestro !) , 

Già. (Non me l’aspettava.) Signor conte, se credete che 
possa prestarvi alcun servigio disponete pure di 
me... Questa la credo una calunnia. 

Ccs. Che calunnia 1 

Con. Le cose m silenzio. Riprendete l’ordine. Volete 
dunque che vostra figlia vada in ritiro perchè io 
l’ho maltrattata. 

Cc.s. Certo, certissimo. Ehi ? fate attaccare i cavalli. 

Con. Piano. Voi, sposina, volete allontanarvi- da gente 
scellerata, malnata ed empia. Un momento e sa- 
rete obbedita. Ola, tutti fuori di questa casa, eccet- 
tuato il cavalier Giacinto. Fuori impostore La- 
Fontain , fuori infame seduttore bticarbo, ed a te 
vecchio stupido e rimbambito... 

Jes. Come ? 

JY««. Mostrategli i denti. 

Ces. lo tengo, cospetto, l’ordine del giudice. 

Con. Ed io quello della commissione generale- di 
giustizia che mi ha riconosciuto qual padrone di 
tutte le tue sostanze, mercè la tua cessione nel 
contratto nuziale. Io sono il padrone di questa casa 
con potere di cacciar via tutta la famiglia. E se 
qualcuno ardisce sfruntamente di opporsi, i soldati 
' sono pronti a condurlo al suo destino. 

Ces. Ma voi... 

Con. Voi non dovete aprir bocca. Ehi ? . 

SGENA IX. 

Uffiziale, Soldati e detti.' 

Con. Dove vedete resistenza, eseguile. Ecco l’ ordine. 
Fumi voi. Tacetele voi, voi restate e voi entrate. ' 

(partono) 

FHfU DW.L’ATJ0 jQUAETO 
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, SCENA PRIMA. 

Giacinto solo. 

Sono già due ambasciate e non viene. Sarà a disbri- 
gare la posta, lo voglio far restare a bocca aperta. 

SCENA II. 

Conte e detto. 

Con. Scusate, se vi ho fatto aspettare. 

Già. Niente affatto. 

Con. Comprendo la vostra venuta; volete battervi mero 
per r insulto che vi feci? avete ragione, sono pronto 
a battermi, risarcirvi l'offesa ricevuta. 

Già. Ed io l’accetto. Ma giacché io sono l’offeso voglie 
battermi quando piace a me, e come piace a me. 

Con. La scelta dell’armi dovrebbe esser mia. 

Già. Le armi saranno tuU’altro di quello che immagi- 
nale. Avete cenato ? 

Con. No , e fo cotfto soltanto di prendere un bicchier 
di vino per conciliarmi il sonno. 

Già. E questo vino vi concilierà il sonno che non vi 
farà più destare. 

Con. Che misterioso discorso 1 

Già. Ascoltatemi , e siatemi segreto. Partita che fu la 
truppa , siccome voi non foste accorto .a cacciar 
subito tutti di casa efféttivameute , ma vi conteii- 
• tasto di dar loro tempo fino a domani per traspor- 
tarsi la roba, quello scellerato di Nicarbo vedendosi 
cacciato di questa casa , ha tentato l’ ultimo colpo 
d’accordo con quel furfante del cameriere. 

Con’. Quello che voleva impedirmi di entrare, quand’og- 
gi sorpresi Nicarbo ed Eloisa, e poi si mise a 
tossire ? 

Gi'a. Appunto; vi ha fatto avvelenare il vino. 11 mio 
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accorto servitore ha penetrato lutto per mezzo di 
un intrigo amoroso, che liatCoUa serva di casa, 
me lo ha riferito ed io ^uo venuto ad avvisarvi. 
Siate dunque prudente , e mostrate che , nelle oc- 
casioni, l’uomo nobile fa risplendere la sua condotta, 
iìglia di una colta edacazione e di un animo sen- 
sibile* e virtuoso. 

Con. Caro amico : quanti ringraziamenti, quanti... (Oh 
Dio ! che tumulto d’idee ! quanti affetli opposti si 
suscitano.) 

dia. Ricomponetevi. Volete rovinar tutto ? 

Con. Non temete. Bastano pochi mimili a calmare il 
mio spirilo. Ma a certi colpi in verità non si resisto. 

Già. ElTetti di un matrimonio per nobiltà ed interesse. 

Con. Pur troppo è vero ; però la niente mi suggerisce 
un pensiero. Venite con me. [partono) 

SCENA III. 

Nicarbo so /a. 

. i 

Tutto è silenzio. 'Il quadro che le ho mostrato era 
troppo terribile per non iscuolerla. lo però vorrei 
parlarlo por deciderla all’ impresa... Ma in vista 
deirordiiie notillcato al pad e, che le ho portato a 
leggere, senza dubbio... Eccola. ^ 

SCENA IV. 

Eloisa e detti. 

Nic. Eloisa , hai risoluto ? ■ 

Elo. Nicarbo, che so... 

Nic. Non vi ò tempo- da perdere. 

Elo. Dunque io... 

Nic. Dimani per ordine del magistrato non posso piò 
mettere piede in questa casa : tuo padre iiiedesimn 
sarà posto in arresto so strepita. Senti come ò 
preciso Tori ino. [gii dà la carta) 

Nicarbo mio, sou disperata l 

- a . » 
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Nic. Tu resterai iu balìa di quel mostro, che non cer- 
cherà se non ^hc di farti morire per poàscdcrui lu 
sua Isabella, Presto, risolvi adunque. 

Elo. Nicarbo, addio. 

Nic. Dove vai ? 

Elo. A salvarmi la vita. 

Nic. Eloisa, fermezza. 

Elo. Ho risoluto. Addio. . (parte) 

Nic. Son quasi in porto... Ah, vien 1). Cesareo e La- 
Fontain. Dessi non sono a parte del segreto , non 
voglio che mi vedano sull’uscio di Eloisa. AspeMerò 
che partano chiuso. in questo stanzino. . 

SCENA V. 

. D. Ce&areo e La-Fonlain. 

Ces. Avete ragione. Ma io che colpa ne ho, se sono 
divenuto il ridicolo di tutti ? Anche il signor giu- 
dice, che mi aveva dato l'ordino, ora che vi sono 
ritornato mi ha dato una lavata di testa, dicendomi 
che sono uno sciocco, uno stupido, un asino , un 
babbuino; ma come è successo, che sono diventato 
un asino l Prima tutti mi rispettavano , mi vene- 
. ravano... 

Fon. Parlate più sotto voce : volete che vi senta quel 
diavolo ?... 

Cos. Voglio urlare; volete impedirmi di urlare? Giacché 
non sono più padrone di questa casa, voglio essere 
padrone di urlare e di faro quello che mi piace. 

Fon. Ma se volete gridare, vado via. 

Ces. Bene, parlerò più sotto voce. Che volete ? 

Fon. Vi siete capacitato, che quella lettera la dovetti 
fare por non morire ucciso dàl cavalier Giacinto ? 

Ces. Anche quell’ insolente del cavaliere, queU’arlecchi- 
n’o , dovrò sempre vedermelo fra i piedi a mio 
marcio dispetto ? ah , che il dolore , la rabbia. . 
V’intendete di febbre ? 

Fon. Così un poco , ma sentite quello che vi voglio 

• dire, perchè non vorrei farmi trovare qui dal conte. 

Ces. Dal signor diavolo. Vedete se ho la febbre ? 

Fon. lo ho tutti i malanni addosso , se non post.o»più. 


t 
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mangiare a spese franche, o dovrò morire d’ inedia. 
Ces‘ E così tanto vi vuole per tocoare questo polso? 
Fon. C’ è la iebbre, ed è forte. 

Cos. Forte eh ? 

Fon- Certo; via, sentite me,., lo direi quando esce il 
signor conte di fare un bottino di quanto avete di 
piu prezioso. 

Ces. Toccate quest’ altro. ' 

Fon. Sempre più forte... Sentite me. Noi ee ne ande- 
remo in un una casa di campagna : questa la 
troverò io. 

fes. Vorrei salassarmi. 

Fon. E là, il signor conte non ardirà di venire. 

Ces. Mandatemi subito 'a Thiamare il salassatore. 

Fon. Ma voi non mi date risposta. 

Ces. lo non sento e non vedo cosa alcuna. La bile, la 
bile mi soffoca, ed io... Oh... la testa mi gira, ve- 
' nile con me, ajutalemi, oh povero me. Son morto. 
Fon. Son morto io, se non trovo chi mi da mangiare. 

' (partono) 

SCENA VI. 

’ Nicarlo chiamando Elofisa. 

' » 

Me. Eloisa? ' 

Eh. Tu qui ? ' 

Sic. Si, ]ier... ' 

Eh. Viene il Conte, nasconditi. 

IS'ic. Coraggio, Eloisa. ipàtte) 

\ .fif - , SCENA VU. 

' ■ J1 Conte ed Eloisa. 

< . i^. •• • 

« 

Fon. Vi' ho cercala dappértutla, .e non vi Irovava, cara 
sposina. 

Eio. Mi* avete imposto che volevate bere un bicchier 
. ' di vino, sono andata io medesima a prendere una 
bottiglia di Bordeaux. . 

Con. Non meritava tutta questa pena, bastava ordinare! 
Eh. Sapete che la gente di servizio è sempre tarda 
■ '•‘ ad eseguire, onde lo per aiò.,. - 
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(fon. Or d siamo, cara sposina^ se vi date delTa petia 
per me , è segno evidente che incominciate ad 
amarmi. 

^to. £hi, ehi ? Siete morti? Che modo' è questo di 
servire. 

fon. <Si)eBzìo sulk parola amore. Orsù, se mi amate... 

' * SCENA vm. 

Cameriere con vino e detti. 

\ 

Elo. Ehi dico, voglio essere obbedita; subito il tavolino. 
Con, Meno caldo, meno caldo. 

Elo. Andate, portate là nelle nostre stante, 
fon. No, no, lasciate tutto qui, ed andate. > 

Elo: Perchè qui fuori ? questa stanza è di passaggio, 
fon. Andate , vi dissi. fServo -parte ) Ora tutte le 

• ' stanze sono le stesse in questa casa. 

Nic. (presentandosi sulla porta) Buono questkcci- 
dente per facilitare Tesito. 

. Con Sedete. Eccoci scevri di que'Ha copia infame di 
•Nicarbo e La-Fonlain^ • * • 

Elo.^ (Fra poco sarh libera anche di te.) 

Con.' Che cosa dite? ' ' , 

Elo. Che soli, stiamo molto mcgìfo. 
fon. Non v’ha dubbio alcuno, che marito -e mo^e 
debbano esser soli e segreti dalla sodetà lu- 
mtrltuatite se vogliono amarsi. QueH’ essere una 
• donna sempre esposta a veder degli oggetti peri- 
' colosi ■, ed essere adulata con profusione di lodi, 
‘ che non le si usano certamente dal marito , la 
conduce nel tempo a perdere quella’ virlà che ha 
portato per prima dote allo sposò. 

Elo. 'Dite molto bene, ed io... Ed- io m’avve*zo in 

• ' ' tutto al vostro parere. 

fon. Vi trovo molto rassegnata questa sera. 

Elo. Non fo che adempire al mio dovere. •< 

Con. Sì , ma vorrei che tutto lo faceste per amore. 
Allora le vostre attenzioni mi giungerebbero più 
‘ care. *- ' > 

Elo. Col tempo spero di darvi tutto il mio amore. Non 
•volete prendere uq ristoro prima <li coricarvi*/ 
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Con. Sì, prenderò soltanto un bicchier di vino, giacche 
lo stomaco non mi pennese altro! Se però lo vo- 
lete voi, fatelo con tutta libertà. 

Elo. Per me vi ringrazio : mi sento un po' di raf- 
fredd)ie; ho preso un thè, e non prendo altro 
lino a domani. Intanto però avrò il piacere di farvi 
compagnia discorrendo. 

Co/t. Cara mia , le vostre espressioni mi fanno cono- 
scere che ramure abbia già cominciato a poco a ' 
poco ad esercitare il suo ulUzio. 

Elo. Eh!... (Perchè comincio a tremare?) 

Nic. (Vediamo che risolve.) 

Elo Ò^ssu!... lo tremo tutta.) 

Con. E giacché duuque vi dimostrate tanto compiacente 
versatemi un bicchier di quel vino: fate che io lo 
riceva dalla mano di quella donna che avendomi 
giurato fede* conjugale , non dovrà amare altra 
persona che me e che io adorerò fino alla morte. 
Via, datemi da bere. 

Elo. Fate voi, il turacciolo è duro. 

.V<c. (Diavolo, è titubante .') 

Con. Come volete .. È fatto... Ora potete versarlo. 

Elo (Ohimè, io tremo...) * 

Con. K così, non volete darmi questo piacere ? 

Elo. Anzi, eccovi servilo. 

iVic. (Hcne.) 

Cov/. Vói mi date un piacere inesprimibile. Vedete, 
cara la yiia sposa, vedete come il vostro ctore si^ 
apro alla dolcezza ; come l’amore in questi felici 
momenti, fa provare i veri piaceri della yita^- 
tìgli della virtù e della conoscenza de’ propri do- 
veri ? Ora di questi ne sono privi gli scellerati 
ed i traditori. Il loro delitto die nascondono in 
seno, inveisoe contro di essi medesimi, e col ri- 
morso avvelena loro ogni idea di sognato piacere, 
(^uel finto amico, benché tripudj della dabbenag- 
gine deU’altro, cui ha giù teso un laccio, non può 
fuggire quei rimorsi elio l’ oltraggiala buona fede 
gli va facendo al cuore. Quel figlio snaturalo im- ' 
magiiii pur quanto vuole sui paterni tesori, de'quali » 

r . a, costo d’ un parricidio si augura il pos.sesso, il 
colpo stesso che medila , ad nula d' ogni legame ' 
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naturale , è quello specchio d’ errore , jora suo 
malgrado ò trascinalo a mirarsi bruttato dal più 
orrendo de’ delitti. Quella moglie infedele che se- 
dotta da un-avToltojo rapace, per disbrigarsi dal- 
l’odioso legame, attenta alla vita di suo marito, gli 
prepara un agguato; vel conduce ella stessa com- 
promettendosi della fiducia che ha in qnell’infelice, 
e gode che 1’ inganno e il tradimento cammini 
felicemente; non può per questo far tacere l'agitata 
coscienza , che con voce tuonante le rinfaccia 
r enorme delitto , la tradita fede giurata a piè 
dell’altare. Insomma non v’è più pace per essa, 
che tremi ; che tremi questa perfida , vi è un Nu- 
me in cielo innanzi a cui tutto è palese; impreve- 
duto è il tuono, tremenda la vendetta... Ma lungi 
da noi queste idee funeste. Noi siamo due persone, 
che legate da un augusto nodo ,- ora imprendiamo 
ad amarci. Questo vino versatomi da quella mano, 
primo prezioso pegno d’amore, è il più sincero 
testimonio di fedeltà conjugale, ed augurando alla 
mia buona Eloisa tntte le felicità del mondo bevo 
alla sua salute. 

Eh. Fermate. 

Nic. (Debole I) 

Con. A che quello sbalordimento I lasciatemi bere., 

Elo. No... No. 

Nic. (Ohimè !) 

Con. Oh, via alla vostra salute. 

Èlo. No, vi dice, eccomi ai vostri piedi. Sposo, ucci- 
^dete una perfida che... Io non resisto.- ^ 

Nic. (Son perduto.) 

éoR.' Alzatevi. - v 


-SCENA ULTIMA. 

D. < esalto, Giacinto, La^Fontain e detti. 

Ces. Mia figlia. 

Elo. Sì, venite, venite «d essere testimonj delk mia 
scelleraggine. 

Già. Yedete, e tacete.'- « - ' r • • > 

Nic. (Mi ha veduto Giacinto.) • ' . 
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Gì€,. Non li muovere, furfante. ’ ' • 

file. Eloisa. 

Elo. Mostro infernale, chi' non è avvez7;0 ai delitti non 
^a resistere alle vocu del cuore. Conte, sposo, uc- 
cidetemi ; eccomi aii vostri piedi , voglio la morte. 
Co». Caino? Morte... Consiglio... delillo 1 Tu vaneggi. 
Elo. No, voglio che > sia palese il mio fallo come è 
palese il mio pentimento. Aifiidata da mio padre 
alle cure di Nicavbo era assuefattala trattarlo da 
vicino, ed essere un esecutrice delle sue massime, 
per cui l’amava, nò soi il perchè. A sua istigazione 
posi in questo vino il veleno , ma un lampo solo 
, di ragione mi ha ritenuta dal precipizio ove cor- 
reva... Ma tu, scellerato seduttore, predominando 
il mio debaie , eccitasti l’ orgoglio femminino, lo 
li detesto , li abomino, e rientrata ne’ mia doveri 
ti proibisco di comparirmi più innanzi , e queste 
lenirne di vergogna siano il testimonio sincero 
del mio ravvedimento.' 

Già. Ora, conte mio, è fatto il. duello; 

Con. Cavaliere, abbracciamoci. . 

Nic. (Disgraziato me!) 

Con. SeiUisle., signor padre? Cavalieri miei’, sentislef 
al gravi delitti non si ascende che per gradi , ma 
,in un cuore virtuoso là iniquità non profonda le 
sue radici. ^ . 

Ce». Ah! maestro iniquo, assassino. Tu hai avuto Tat- 
/ dire di subissare tutta la mìa casa. Signor conta 
egli. è stato che mi disse di porre in ritire là mia 
^ figlia, dii farvi, fronte , d’ insultarvi e di mostrarvi 
^ i denti. 

Fon. Ed egli è stato ancora che avendomi fatta perdere 
la graaia del signor conte , sarà cagione di farm i 
morire di fame. 

Sic. Ecco, sono qui, fate di ine quello che volete, 
sono uno scellerato,., ma di lutto. ha colpa D. Ce- 
sareo. 

Cei. Come! io? 

Già. Ha ragione, perché stete staio ima... 

Ce« Una bestia, è vero. 

À'ic. E più di un anno che fo da precettore ad Eloisa; 
anche un Senocrate sarebbe. cachilo : mi innamorai. 
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avrei voluto sposarla; vicino a perderla, m’ accecò 
Tamore e profittando della crudeltà di D. Cesareo 
e dell’ inesperienza di Eloisa , li guidava dove io 
.voleva. 

Con. Non piò. Nicarbo, La Fontain , approfittate d’un 
provvido soccorso che al momento vi farò sborsa- 
re, e nascondete altrove i vostri falli. Amico non 
mi private de’vostri giovevoli e salutari consigli. 
Sposa, padre, eccomi fra le vostre braccia. Amia- 
moci a vicenda, ed apprendete che di queste fu- 
neste peripezie ne è sempre causa un matrimonio 
fatto 0 per interesse o per nobikà. 


flNE SELLA COMMEDIA. 
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eia. 400, mila franchi di dote? 

Sus. {Gnor dando il ritratto) Quanta nobiltà in 
quello sguardo? È tutto lui, tutto lui il mio 
Raoul. 

eia. Scusate signora ma quel naso non é il suo 

Sus. Lo credi? 

eia. Ne sono certa,, poiché me lo ricordo bene 
il naso del padrone... 

Sus. Clara porterete quest’oggi il ritratto al pit- 
tore, e gli direte come era fatto il naso del 
padrone, però nemmeno la sua morte mi 
fece felice. 

eia. Che dite mai? Vedova a ,24 anni, ricca. 

Sus. Tutto mi irrita. ^Questo processo intentato- 
mi dalla famiglia di mio marito per le ter- 
re di Turrena. 

eia. Voi l’avete guadagnata, grazie al vostro 
giovane avvocato, che a quanto si dice, ha 
perorata la vostra causa con molto calore. 

Sus. Questo è vero. Ho letta la sua difesa se 
V debbo dirti il vero, amerei conoscerlo. A 

quanto mi si dice egli è molto giovine • 

Avvocato di provincia... (però il suo talento 
è incontrastabile. 

C/a. Lo credo io vi fece guadagnare niente me- 
no che 500 mila franchi. 

Sus. Io l’ho pagato come dovevo, ma avrei bra- 
mato ringraziarlo a voce. Mi si dice che 
egli sia un giovanotto eccellente {con aria 
comica) Clara? 

eia. Signora? 

Sus. Io m’annoio. 

eia. Rimaritatevi : ciò se non altro servirà a di- 
strarvi. 
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*a. Nod signora, Il Sig. di Monlelard q^uesta 
mane noQ ha mandato nulla. 

Sus. Sarà in collera. 

eia. Difalti ieri egli è partilo arrabbiato. 

Sus. Non fa nulla ritornerà. 
eia. Lo credo io, appartiene anch'egli al nume- 
ro delle vostre vittime. 

SCEMA II. 

Un Servo e delle. 

Servo (Dal mezzo con vaso di fiori di Camelie) 

Da parte del Sig. di Montelard (consegna xt 
vaso a Clara e parte). 

Sus. N'ero sicura. Da qui. Cos’è questo arbusto? 

una Camelia. 
eia. Con un biglietto. 

Sus. Vediamo (legge) a Madama , voi siete una 
civetta» Per il principio non posso la- 
mentarmi «Io vi ho amata poiché mi era 
«sembrato leggere nei vostri sguardi che il 
«mio amore vi fosse gradito Dopo 3 mesi’ 
«di corte assidua, con la testa ardente, col 
«cuore infiammato, io mi sono gettalo ai 
«vostri piedi, e voi i suonaste 11 campanello 
«e non appena la cameriera entrò nella 
«stanza fatale scoppiaste in risate, che per 
«convenienza chiamerò. graziose. Addio, Su- 
«sanna, io vi perdono la mia morte». Oh ! 
povera me! quale sciagura! 
eia. Presto accorrete, affrettatevi. 

Sitó. Aspetta, c*è un post-scriptum «Nel 

«momento che la bocca di una pistola sta- * 
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uva appoggiata sulla mia fronte, e la mia 
«mano toccava il grilletto, sento battere 
«alla mia porta, apro era il mio amico Giu- 
«lio di Belligny che veniva a cercarmi per 
«provare dei Cavalli giuntigli da Londra. 
«Non mi uccido più» Poltrone. 

eia. II vile/ 

Sus. Lo vedi ? sono tutti uguali. Non uno che 
abbia del coraggio, del cuore. E tu preten- 
deresti che non mi burlassi di loro? (legge J 
«Tutte le mattine al vostro aharsi, mi davo 
- «premura che vi fossero presentate delle 
«violette. Questa Camelia in oggi vi dirà 
«che la stagione delle viole pure è finita 
«per sempre. Questa Camelia mi vendicherà» 
Ahi miserabile, quale indegnità! Questo fio- 
re... Ah! (prende il vaso e lo getta dgl bal- 
cone). 

da. Ah! (con grido) 

SCEIVA IH’ 


Longheron e dette 


Lon. (di dentro) Sangue d’un turco! chi è che 
slancia i giardini dalle finestre? 

J Ah! 

Sus. ( 

Sus. Che ho mai fatto! . 

Lon. (c. s.i Questa è Xina infamia/ ^ 

Sus. Un uomo! 
eia. Si allontana. 

Lon, (<f. s.) Non sento più nulla. Oh siamo salve 

(suono di campane lo}. 
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eia. Ah/ Siamo perdute! 

Sus. K lui! Clara, ricevilo fu, fagli le mie scuse 
digli.., (5ttono c. s.) 

Lbti. (c. s.} Dove è il Padrone? 

Sus. Ah/ [via a sinistra) 

Lon. [fuori) {furioso] Dov’è il locatario? 
eia. É uscito. 

Lon. Ciò è materialmente impossibile. Per get- 
tarmi quest’albero sulla testa, doveva essere 
qui e non altrove. Reclamo il mio Assassi- 
no voglio tradurlo innanzi al capo del 
Quartiere, .Signora in nome... di chi volete 
voi, datemi il mio assassino... 
eia. Ma Signore... 

Lon. Che ma, che ma?... Ed hanno il coraggio 
di dire che Parigi è una Città civilizzata, 
mentre in una delle strade più frequentate 
si tenta assassinare i galantuomini a 2 ore 
e 37 minuti dopo mezzogiorno con un sole 
superbo? si trovava vicino a me un signore 
grande e grosso, e ne uscì illeso. Ora dico 
io, perchè questa preferenza a mio riguardo 
/^forse perchè son bello^ 
eia. Ma signore vi prego di riflettere. 

Lòn. Che ma, che ma? Non sai disgraziata che- 
oggi appunto devo sottoscrivere il mio con- 
tratto di nozze? Il Notaio starà temperando 
la penna. Manca un ora e 25. minuti alla 
sottoscrizione del contratto, tutti staranno 
ad aspettarmi colla biancheria di bucato ed 
i cappelli nuovi per vedermi regnare la 
promessa di matrimonio con Zoe, Erminia, 
Lucia, Maria, Carlotta, Emma, Tolivet. 
suoi parenti nnumerevoli che formano una 



-le- 
verà tribù. La tribù 'lei Tolivet, staranno 
attendendomi a braccia aperte, e invece di 
trovare in me un uomo Comment il faut 
mi scambieranno con un siicido paltoniere. 
Se avessi una fami^dia potrei rappresentare 
il Vagabondo di Don. 
eia. Voi avete ragione, ma.,. 

Log. Ma che ma? Questo cappello ini costa 20 
franchi, non si concede che ai soli milionari 
il diritto di comperarsi tutti i giorni un 
Cappello nuovo. Io non sono ricco, io non 
posso scherzare coi pezzi da 20 franchi. Ah/ 
tu ridi? L’ avresti fatto a bella posta? Che 
sia un nuovo ramo di speculazione? Dimmi 
hai dei cappellaj nella tua famiglia? 
eia. No signore, mio padre è sgrassatore. 

Log. (levandosi 1‘ abito) Ebbene portagli il mio 
vestito. Io non parto di qui senza avere a- 
vuto i miei 20 franchi e per bacco! io ho 
del carattere, sono uq uomo fermo, incrol- 
labile (siede), lo mi installo in questa pol- 
trona. 

eia. /Come si fa a coogedarlo.^y 
Log. (Guardando il rilrattoj Cos’è quel quadro? 
Un ritratto? Come deve essere brutto l’ori- 
ginale. Sembra quasimodo. 
eia. (con gravità] Signore rispettate il mio anti- 
co padrone, lasciate in pace i defunti. 

Log. È morto il defunto? Allora è un'altra cosa. 
Che bella fisonomia interessante/ (s alza e 
si trova dalla parie opposta) ma se egli è 
morto fu dunque il suo fratello che gettò 
quel vaso di fiori. Dov’è il fratello di qua- 
.‘^iinodo? Dov’è {vede entrare Susanna) Un" 



Donna! per bacco? ehe toelette ricercata. 

‘ Susanna e detti. 

Sus. Ecco, 0 signore 20 franchi. Abbenché con 
ciò abbia sòdisfatto il mio debito, sono però 
desolata di quanto è accaduto; ma siate certo 
che espierò il mio fallo con un sincero 
pentimento. In questa casa non entrerà più 
alcun fiore. Io farò porre le inferriate a 
tutte le finestre, e forse un giorno, ,vlnta 
dal mio lungo soflfrire e dall’espiazione alla 
quale mi sottopongo rassegnata, oso spera- 
re che vi degnerete perdonarmi. 

Log. Madama, persuadetevi che seiio avessi sa- 
puto che voi, che io... 

Sus. Sono persuasa signore: eccovi il vostro de- 
naro, prendete. 

Log. Oh! voi mi crudele ben vile, e se io ac- 
cettassi... 

Sus. Prendete, prendete. 

Log. Io signora, «ono superiore a queste inezie, 
(rifiutando^ poi lo intasca) ma se cosi vole- 
te.,. La naia professione è lucrosa e non mi 
lascia nulla a desiderare. Dammi il mio abito 
(a Clara) Avete ragione il mio ingresso è 
stato brutale: mi sfuggirono dal labbro delle 
parole che ritirerei ben di buon grado. 
Credetemi che aH'occasione so essere galante 
e parlare come si conviene, a persone 
gentili. 

eia. (ridendo) ^'Povero giovine!) 
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Sus. [a ClaraJ Non dimenlicate quanto vi diss* 
pel ritratto di mio marito. 

da. Ma signora. 

Log. f^Siio marito? Dunque è vedova.O Signora, 
ritirerò quel quasimodo che mi era sfuggito 
dal labbro. 

Sus. Non vi comprendo. 

Log. pianto meglio^ Che bella testai Se non a- 
vesse i baffi si potrebbe scambiare con una 
Vergine di Raffaello. Caro! che dolce espres- 
sione! che angelica fisonomia. 

Sus, Signore, non vorrei trattenervi indarno. 

Log. Scusale, Madama, ed accettale l’espressione 
della più alta stima colla quale ho l’onore 
di essere etc. etc. etc. [urta nel tavolino di 
mezzo e lo rovescia) Oh! 

Sus. Ah! [raccoglie i frantumi) 

Log, Sangue d’un turco! 

Sus. Cielo! Il mio piccolo Ghinese di porcellana 

eia. Che sia diventato cieco (via) 

Sus. Un capo d’opera che ho pagato 400 Fr. 

Log. 400 Franchi? (\ Chinesi sono in ris^lzo J. 
Eccoli (estrae di tasca un portafoglio e ne 
toglie dei biglietti di banca) Non voglio 
avare un Chinese sulla coscenza. 

Sus, Custodite il vostro denaro ve ne prego. 

Log. Scusate Madama voi voleste pagarmi il 
Cappello, quindi non avete il diritto d'im- 
pedire che io paghi il vostro chinese. 

Sus. Signore vi supplico di lasciarmi. 

Log. No, 0 signora io non uscirò di qui senza 
prima farvi sapere che 1’ uomo che vi sta 
dinanzi è pieno di ottime qualità, 

Sus' Come é ostinato, (sbalza con impazienza) 
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Log. Ora vi racconterò la mia istoria. Figlio 
(l’un vecchio militare coperto di onorate fe- 
rite, ma povero... 

Sus. {Impaziente .si pone al piano forte, e .suona 
Vallz 0 Polca a piacere , entra in questo 
Clara e Logheron balla con essa lei) 

Log. (Ciò non l’interessa a quanto pare, dunque 
seguitiamo] Figlio di un vecchio militare cri- 
vellato di ferite ma povero.... ottenni un 
posto in Collegio ove feci un corso re- 
golare di sludj [Susanna suona viene Clara 
e Logheron balla e discorre) Però era d’uo- 
po lo scegliere una carriera. La mia madre 
buona e degna donna, che la Dio mercè 
vive ancora, e che è superba del figlio suo 
intendete la forza di questa parola? La mia 
povera madre mi obbligò di intraprendere 
la carriera legale ed ora posso vantare 
qualche successo. Anzi se devo credere ai 
miei amici, sono una gloria del foro mo- 
derno. 

Sus. Come Signore (se volge e vede Logheron 
che balla con Clara) Clara, vi scaccio e su 
due piedi. 

eia. Ah.^ Signora se sentiste come balla bene . 

Sus. A quanto pare voi disponete del mio ap- 
partamento? e che si che volete installarvi 
in mia casa. 

Log. Si, 0 signora fino a che non mi abbiate 
perdonato, 

Sus. Attenderete lungo tempo, ve ne prevengo 
pel vostro bene, 

Log Non fa nulla oggi è martedì, e fino a do- ' 
mani posso disporre del. mio tempo. 


/ 
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CAa. E il vostro matrimonio? 

Log. È un matrimonio di convenienza. La Caro- 
vana dei Tolivet aspetterà. 

Sus. Clara, leggetemi il giornale. 

eia. Eccomi (legge) uJNotizie recentissime. Pre- 
vvstito Spagnuolo, Soscrizione di Parigi» Si- 
gnora il giornale dice che è un affare ec- 
cellente. 

Log. Si, per gli Spagnuoli, ah/ ahi (Essa non 
ride, non ha compreso il mio motto spiri- 
toso). 

eia. « É arrivato recentemente al giardino delle 
« piante, un animale straordinario. Un ca- 
«proue con due paia di corni di straordi- 
naria bellezza ». Ah/ signora due paia di 
corni. 

Log. è un vedovo che si è rimaritato. 

Sus. Signore [alzandosi) 

Log' /Questa l’ha compresa) 

Sus. Clara andate a chiamare la guardia. . 

eia. La guardia? 

Log. Dei militari? Non è il mio genere, lo par- 
to, Madama. 

Sus. Finalmente. 

Log. Però, voi non vorrete che io passeggi Pa- 
rigi con un Cappello che sofferse un orri- 
bile sciagura. 

Sm.s. Volete che ve ne presti uno de miei? 

Log. No, Signora; Ciò mi renderebbe troppo in - 
teressante, e poi vi è troppa disparità fra 
le nostre teste. Permettete piuttosto che la 
cameriera vada a comprarmene uno di nuovo 

Sus. Clara andate a comprare un Cappello per 
il signore. . 


Digìtized by Google 


— 15 — 

Log. Prendi questo per la misura. Tieni eccoti 
20 franchi. 

Sus. Voglio sperare che dopo vi degnerete di 
andarvene. 

Log. Immediatamente. ( Come è gentMe ) Ceco 
questo per te. 11 cappellaio é qui presso, fà 
presto, e non fermarti a chiacchierare col ' 
portinaio. 

CAa. Eppure é simpatico questo giovinetto (via). 

Sus. (E non dovrò vendicarmi dei modi inurba- 
ni osati da questo signorino? Ah.' l’ho tro- 
vata. .A me?. 

Log. Eppure è una donna vezzosa , non voglio 
essere creduto da lei uno stupido provin- 
ciale [vede la Cfìilarraj Pizzica la Signora? 

Sus, Che volete voi direi 

Log. Se pizzicate voi pure le corde della Chi- 
tarra? 

Sus. Si, Signorel 

Log. Anch’io pizzico. Ora lo vedrete 
« Cara non posso muovermi 
«Sto troppo ben, sto ben, sto ben cosi. 
[accompagnandosi) 

Sus. Ma voi siete un suonatore perfetto. 

1.0^. Nè suonatore , nè perfetto , ve lo giuro. 
Pizzico discretamente, nulla più. 

Sus. lo però non sono della vostra valentia. 

Log. ('Come mi fissa/ Oh Dio! i miei nervi s i 
ammolliscono non ne^ posso più/ Oh! Mada- 
ma, madama. 
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Clara e .detli. 

da. (con cappello) Signore ecco*vi il cappe! lo 
nuovo. 

Loy. (.\hl rimpoiiuna!) Vattene 

eia. Ma signore... 

Log. Vattene in Cucina... C’è qualche cosa che 
abbrucia... Oh Madama madama... (Clarnvìa 

Sus. Ora signore, avete il vostro cappello. 

Log. I^ermettete... 

Sus. Il vostro contratto si firmerà quest’oggi e. 
la tribù dei Tolivet \1 attende 

Log. Poco monta, un semplice matrimonio di 
convenienza. 

Ma la vostra fidanzata? 

Log. Aspetta da 18 anni , può ben panzientare 
due ore di più. 

S«^.9. 18 anni? ed è giovane? 

Log. Si giovine , rna che per ciò ? bel merito , 
tranne i vecchi son tutti giovani a\ giorno 
d’oggi... e poi ella è bionda. 

Sus. Colore del sentimento. 

Log. Colore ridicolo, dico io, Il comitato delle 
bionde è un bel giacchiare, ma il primo il 
sacrosanto dovere di una donna è quello 
d’essere bruna. 

Sms. Voi credete... 

Lo^^. (Ma non m’inganno: ella mi fissa con uno 
sguardo languissante. 

Sus. Che avete signore? 

Log. Dovete sapere che io sono un fatalista, lo 
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' benedico quella Camelia. Se non-'rim^sl uc- 
ciso, eg!l è percltè doveva avere per voi,., 
per voi... ecco' il vero linguaggio dei fiori. 
Su8. A quanto pare siete in vena di scherzare. 
Log. Scherzare? Noi o signora , Io mi sento la 
febbre , il mio cuore batte violentemente, 
scusate, datemi la vostra mano, che io pre- 
vi quale effetto produce in' me. Oh! Dio! 

• r aria che respiro' tn questo Gabinetto mi 
■ . saie alla testa come i fumi dello Champa- 
‘ gna. Voi mi avete perdonato, mi avete sor- 
riso... Ah! sento che impazzisco; il mio cuo- 
re è in fiamme. Io ardo, abbrucio, io vi a- 
' mo, Madama e disperato è Tamor mio. 

S«w. [sttonaj Ah! ah/.v. • - 

i. e ’ ‘ 

• ‘ SC EUi A W 

* data « det4a. 

S»«r Clara ’Uir blecfWer d’acqwpefll Signore. 
€la. Subito (Via poi toma) 

'Su8. Servirà é calmarvi • fglf pone il eappelb) 
Questo sarebbe H momento' di Cantare 
«Cara non posso muòvermi 
■ «Sto troppo ben cosi... 

Log. Ma Signora.,, fvuei ^ 

Svi. «Cara non posso muovermi etc. JviaJ 
eia. feon aequa ' > 

Log. Ella M è burfata di me; ah me ne sono ac- 
corto lo, non sono già ira' glulliare, ma fece 
male, molto male, poiché se il mio ingresso 
fu poco gentile gliene chiesi scusa perdono, 

6 
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e.« peròr è beiià, molla bella in firpece per 
me coadaaoato-a passare la mia vita con 
Avvocati- fr Notai di provincia, rustica pro- 
geuia togata. É. iau-tiìe ' legarlo i suoi vezzi 
mi ammaliarono: / . , 

eia. Signore [gli presenta V bicchiere.) 

Log. Lasciami io- pace.... hiQne ogni uomo ha il 
diritto di poter dire ad una donna io vi a« 
mo, purché (Questo amore sia sincero, ed il 
mio è sincerissimo. D’altronde io -non sono 
un’uomo comune, ma un bravo giovine, di- 
fensore delie vedove e dei pupilli,, e gene- 
ralmente di tutu i birbanti che- vogliono 
onorarou .dellat loro clientelai Giorni sono 
ho restituito alla Società un giustiziato,... 
cioè uno che si doveva giustiziare per ave- 
re tagliato iajnogtie; in>: minutissimi pezzi. 
Io credo che il primo venuto non saprebbe 
salvare un mostro conviene aver 

passato gii esami per far ciò. Se la tua 
padrona domanda. di me, tieni, le darai il 
mio biglietto di visita.. 

eia. Si accerti signore , che ■ se la mia padrona 
avesse saputo,.. . , . , » ■ 

Lf^g. Dov’è il mio. capello/ Oli.'! l’ha in, mano. 
eia. [consegnandoli il vecchio) £ .,q,uesto disgra- 
ziato coperto- di ferite? , , 

Log. Poveretto,, cora-’è afflitto.^ sembra colpito dal 
Lholera, pure facendolo accomodare. Addio 
, Claruccia pensa qualche volta a me. ■ 
eia. Dunque noii-volete bere? 

Log. Non ho sete «D’uu odio "infernale la vitti- 
ma. .Claruccia addio, (via. 
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■ SCEMA vn. • 

1 .1 

Susanna' e detti» ‘ ' 


eia. Eppure m’ interessa quel giovine , lia un 
' cerio fare. ' •" ' 

.Sw.?‘"È partilo finalmente qnell’origfnale? 

C/a;' Sri signora ma in • uno stato da far compas- 
sione. 

Sus . Ti sei commossa ? 'Oli che bella figura ! 
Quando gli offersi il bicchier d’acqua, come 
era ridicolo/ *' 

eia. Scusate signora ma è un giovine gentile 

compito... « • ‘ 

Stis. Per te, ma per me ci \Tiora'liro che qnelle 
■ Marionette. Se’ tu 1’ avessi- vedutolo gluoc- 
' chip; raso 'Come una barbabietola, con due 
' ■^bdebi da pesce morto, tutto imbarazzato. 
eia. Lo credo io? Capirete che un’Avvocato tro- 
vandosi in quella posizione... " ' " ■ • ■ * 

Sus. Avvocalo egli? ' - ' ' ‘ - ' • ‘ ' • ' 

€&*. Difensore ■‘delle t vedove, de^i’ orfani, e di 
tutti i V- birbanti che l’ onorano della doro 
clientela, almeno così mi disse; e’ se brama-’ 
te afesicurarvi, ecco il suo' biglietto di visita. 

«Alfredo ' Logherón» -'Ma è il ’ mio 
' Avvocato’ ; ? qoegtt che ■ tnl difese con ; tanto 
' - calore. 3 . .i< * ; i ? > 

eia. Davvero? v it > 

Sns. Oh! Dk) / che h0> mai ftdto / «un giovine sì 
gentile... perché egli è gemile oos è^vero 


^.!Lo credo' lol 
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Stfs. Uno spirito, un talento, un cuore... « can- 
ta... e suona..» Oh/ nun Dio ! che ho mai 
fatto! É duopo che io gli parli j 

da. Non dovrebbe essere, lontano, sarà forse qui 
sotto. 

Sus, Che fare? . ^ 

YJ/a. Se aveste qualche cosa da gettarli in testa. 

Sus. Sei pazza! su -. via corri, conducilo a me., 
couducilp... cprri, digli, p... c lui. (C/o. vw) 

nCUMA VUI- , 

Loghtron e delle. . r ' 

','1 ‘ le * ' 

Log. (con Chinese allo) Madama, la noshra posi- 
, «ione non ' sai, per mette di tenere con voi, 
partite , aparte. lo vi devo- un Cbinese. Ec- 
w .’ colo. Val po(M]i lou costa, noito. Ora i chi- | 
SCSi sono in Ha|zo.< lE)d ora signora, accet- 
tata, i seasi .della.. «1 signora , Y/ 2 . 

iS«4. Sic. Logheron • ■ 

Log. Quattro meno un quarto (guarda Voroiogio) 
il, mio contratto, o , la sposa sarà ioghJilaB- 
, data.M Signora ho l’ouoi;e. (e.j.) . 

>Si/s.rUn matrimonio (di coaveaienza. ... 

Log. E’ aero^> ma la csroMua dui , Tolivel. 

Susr Vi attenderà. .lìlon voglio che partiate !n tal 
. ' modo. Duaqua signora voi siete- avvocato? 

Log, Alfredo Logberon, i’ultlmò dei Logheron. e 
se non avessi figli, la razza dai Logberoo { 
- jù eiUnguerebl>a, l« f ma; ma farò di tutto 
^ -..averua»^'- *■ t* y ••• « ’ ' - ^ f. i 

Sus. Siete voi dunque che a Toins perorando io 
mio favore, salvaste parie dqlMlimlB forltUUt 
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Log^' dunque la vedova Montauban che ho l’oc 
irore di eonoscerc in- voi? 
iStts. Si o signore e la mia riconoscenza... ^ 

Log. [freddo) Voi non mi dovete nulla. Pagaste 
puntualmente i .miei -servigi, e le - parti so« 

, r no pareggiate. E’, vero che a mio riguardo 
potevate essere ‘meno crudele,’ ma' non co- 
noscendomi vi oomfuifisco. . • / , 5 * . 

Svs, Sig. Logheron perdonatemi. • 

Jjog. Di buon grado. Sono anzi felice di avervi 
potuto far ridere per qualche istante’ difatti 
^ . . fui ben ridieole di supporre., ma cèe si 
• ' / può forse amare un mio pari. Cosa sono io 
al mondo? Un avvocato di provincia, mode- 
.. ;> desto ed ignorato. £d un tal’ uomo osa par-A 
lare d’amore? Orrore. L’amore non è. cono- 
sciuto che da quei bellimbusti «he sanno ca- , 
( vaicare ira indomito destriero, - che hanno v 

' dalia mattina alla sera i guantì glaceè, che 

portano la. riga in mezzo 'alfa > testa il di 
cui fazzoletto sa di muschio,; d’ acqua di 
Colonia e di altre essenze odorifere. 

Svs: Sig. .Logheron... <■ ? - 

Log. Ma noi esseri oscuri, noi Provinciali, siamo , 
indegni di voi Lionesse ; e quando il no- 
stro cuore ji «voglia; )o' si? tratta come il 
cane quando vuol fare il grazioso «abbasso 
le zampe, alla .cuccia, passa via» Ecco quanto 
è riserbato a noi uomini di rozza scorza... 
Ohi J^dama* ’ credete’ 0, voi mi faceste male \ 
molto male. - »* s , . ;3 

S«.«. Sarebbe 'vero.^ voi soffriste^ ^ %>', 

Log. Immensamente./ -s • 

Sus. Ébbeoe se in. -vi, dicessi "oUp naia ipolfs.» clic 
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leggendo le rvoslre brillanti difese, soffriva - 
non trovarmi presente per ammirare il • vo- 
stro nobile gesto, la vostra eloquenza, qual 
' ' Volto esprefsKo.., '* 

Log. Che sento! Nomi tiei firmamento! 

Sus, E’ strano non so più che. mi dica, non so, 
cosa provi... l.a.mia testa arde.:.- 
Log. Come a me momenti sono... 

Svs. Ed io vi ho rimproverato, burlato... / ‘ 

Log, Quando una sola vostra parola sarebbe 
stata sufficiente- per«. 

Sus. Si per dividere insieme la vita,' stri ngfendo 
k de‘ nostre destre non avendo che un pensie- 
ro. un anima, un euorè... . i • • ’ ’ ' 

JL09. Che... ^potrei .dunque sperare... che voi... 

che io.,.’ .0 < . ' 

Sus, Non ho dello ciò!...,' ’ 

Log. Non^ancora ma. lo direte. Ahi fate che lo 
‘ oda 0 signora, questa parola sospirata, que- 
! sta musica del- cuore; questa ‘sinfonia con- 
solante. Voi mi amate? Ditelo, madama, ma 
ditelo...^ • . 

Sus. Ebbene sì, fo vi amo . . ' ‘ 

Log, Finalmente -^5ttona). ' ^ 

;.’-"iSCElliA VliTIlHA • ' 

ri - r • / • • 1 

' , . Clara e detti, ’ * 

... V! i, . .N • ■ 1 . - ■ • 

1,05^. Cn bicchier d’acqua per la signora. 
eia. Che? [via e torna) - 1 ' * 

S«jf. Un bicchier d’acqòai (sorpresa) ' ' - ‘ 

Log, Ora cantate pure alla vostra volta» • ' 

«Cara non posso muovermi 
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